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LEZIONI

SULLE DOTT

DI UNA COLTA FAVELLA.

LEZIONE PRIMA

Della Chiarezza .

Bizzarra fantasia si fa qoella di on vivace

spirito ioglese, di far, per ischerno, consistere la

parte essenziale dell'uomo de' paoni, e di consi

derarse come puri accessorii le qualità personali.

Ciò ch' egli fece dell'uomo, io sarei quasi tentato

di far delle produzioni dell'ingegco qualunque

volta io coosidero ch'esse pore , non aliramente

cbe gli uomini , sogliono essere bene accolte ed
arule in considerazione allora soltanto ch' esse

compariscono , dirò così , onorevolmente vestite.

Perocchè sono gli uomini così fatti, che poco del

pregio joteruo delle cose par che si curido, dove

qoeste non s'appresentino con apa certa appari

scenza e decoro : ed io non dubito pooto che gli

scritti di molti grand’uomini giacciaosi della polve

re seppelliti per questo solo ,che mancano ad essi

gli allettamenti di ono stile forbito ed elegante. Chi

dirà che Valerio Flacco non sia pieno di elevati pen

sieri , di peregrine immagini, di robusti concetti, di

dobili septimenti egualmente, e forse più che Vir
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gilio ? E donde pasce aduoque che questi sia salito

e mantengasi anche oggidi io tanto grido, e che del

l'altro si faccia appenamenzione ? Donde pasceche

pon sia colta persona la quale da

abbia letto e riletto il gentil cantore di Enra ; o

che pochissimi sieno coloro i qoali, pon dirò già
che abbiao letto, ma che conoscapo alquanto il po

co vedasto cantore degli Argopaati? Tapto pote

re bando sopra di ooi gl'incanti ed i perzzi di un

terso e leggiadro stile ! Ond ' è che dovendo io ra

giooare a voi, Giovani egregi, a voi i qualicon id

tanto ardore e coo sì nobile emalazione applicatii

io veggo aquegli oporalistudi che sono il pascolo

gradito de'begl'ingegoi, bu creduto potervi essere

a grado ch' io vi venga in alquante mie Lezioni

intertenendo sopra le principali doti di una colla

favella : alla qual cosa darò ora priocipio sceglien

do per suggetto del presente ragionamento quella

di esso che, per mio avviso, è la prima e la più il

esseuziale.

L'uomo , dal sao Facitor destinato a passare

Ja vita in compagoia degli altri uovioi , e fare di

essi alla sua debolezza sostegoo , ed esser egli re

ciprocameble sostegno alla loro , ebbe mestieri

indispensabilmente di un mezzo col quale i pen

sieri, i sentimenti , i bisogoi di ciaschedano fos

sero agli altri comunicati, acciocchè la scambie

volezza degli offizi potesse tra loro aver luogo.

Questo mezzo si è la favella. Mirabil cosa è que

sta, che l'uomo con cinque o sette semplici soo

ni senza più , e coo que' pochi accideoti che gli

accompagoano, abbia è potuto e saputo formarsi

do impenso magazzino di poci , colle quali egli

mapliepe questo maraviglioso commercio con gli

altri esseri della sua specie. Con esse le in

te
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penetrabili concezioni della mente, con esse i re

conditi sensi del cuore in certa guisa poi trasfon -

diamo da poi stessi io altrui, cop esse tutte le vo

glie costre facciam palesi, con esse gli esseri tat

ti che l'uoiverso abbraccia iodichiamo : a dir bre

ve, cosa non p'ba nè in cielo nè in terra, cono

sciola da doi, ovvero imwagioata, cbe non pos

siamo COQ esse all'altroi wepte rappresentare.

Essendo dopqoe ipstitaito il liogoaggio accioc

chè dovesse i uomo essere da coloro ipteso coi

qoali ei ragiona, de segue che la dote primaria

della favella sia la chiarezza, siccome requisito

del tutto essenziale a conseguire qoel fiue che

egli s' è proposto del farellare.

Consiste questa chiarezza dell'esporre in tal

modo ad altrui le cose di cai farelliamo, ch' egli

le debba senza veruna pena compreodere, pur

chè vi badi, ed esse la capacità sua non oltrepas

sino. Che siccome dove percuotono i raggi del

sole non lascierebbono d' essere rischiarati gli og -

getti perchè altri o distratto, u impedito degli

occhi, con gli scorgesse, così pou cesserebbe di

esser chiaro il mio dire , qualunque da chi mi

ode parlare inteso io non fossi, qualora il difetto

non da me, ma da lui derivasse. Ora a consegui

re una tal chiarezza vuolsi usar soprattutto pre

cauzione graodissima nella scelta e dell'uso delle

parole.

Certo con molta ragionesono gli aurei scrit

tori del secolo qnaltordicesimo considerati sicco

me i veri padri della toscana favella ; conciossia

chè nelle loro carte raccolto si trovi il più bel

fiore di nostra liogua . Ad ogoi modo ivi s'jocon

Irado di tratto io tratto alcune voci e forme di

dise ( forse men buone che altre ) le quali sono

rimase là dentro in certa guisa sepolte . Ora chi
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dissotterrar le volesse, per farle rivivere ne' suoi

scritti , redderebbesi oscuro alla più parte dei

suoi leggitori , nè ioteso comunemedle sarebbe

s'ei dicesse, per esempio, che una carta è mania

tamente assemprata ; che l'oste s' è addopata al

moole ; che le donne s' affaitano perchè s' urra

battano di piacere; e ch'esse cusano ragione so

vra il cuore degli uomini : laddove s' egli diràche

oba carta è accuratamente trascritta ; che l'e

sercito s ’ è posto dietro al monte ; che le donne

s'adornano perchè si studiano di piacere, e che

esse hanno pretensioni sul coore degli uomini,

ioteso ei sarà da ogoudo. Lasceremo stare adun

que
i vocaboli e i modi vieti di favellare dov' es

si sono, e volendo trar profitto, quanto alla lip

goa, dalle aptiche scrittore, non ne piglieremo

già la poca scoria che per avventura essere si

potesse, ma sì beo l' oro il qoale in esse ritrova

si in larga copia. Che se pure talvolta ci prea

desse ragbezza di adoperar qualche voce antice,

questo non si faccia giammai senza buone ra

giopi; ed anche in talcaso non è da arrischiar

visi sé pou molto di rado e con grandissima pre

caazione ; imperocchè gran cimento si è a voler

rimettere io corso di proprio capo çiò, che da

lango tempo è stato posto in dimenticanza e per

consenso aniversale abolito.

Ma egli sarebbe, al parer mio, di maggior pe

ricolo ancora lo spacciare vocaboli povellamente

copiati da ooi medesimi. Certissima cosa è che

questi eziandio, qualora o derivassero da parole

che non sono a comuo notizia, o pur derivando

da voci che pote fossero, non pe ritenesser totta

l' impronta , cagionerebbero con poca oscurità
pel discorso . Perciocchè se molte delle apticbe

poci 200 sono dalla maggior parte degli uomini

1
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intese per questo, che ite sono in disuso, avreb

bodo poi ad essere meglio.intese quelle, che per

essere prove affatto, non sarebbono per
anche a

polizia di alcooo ? Donqoe ( dirassi ) non sarà

concedato in una lingua vivedle a qualsivoglia

como lo esprimere tutti i suoi pensamenti con

quelle voci e forme di dire ch'egli crede essere

le più acconce all ' nopo suo ? Ed a che fa destina

to il linguaggio se non a ciò ? Certo il linguag

gio fu jostituito afliochè ogoado potesse madi

festare i suoi seusi, esporre i pensieri suoi ; ma

se si considera che la lingoa delle colle nazioni,

generalmeole parlando , è sì doviziosa , che ab .

bondevolmente fornisce e parole e frasi di ogni

maniera attissime a poter esprimere qualsivoglia

postro concello , si vedrà che un uomo, il quale

iostrutto sia nella propria favella troverassi qua

si sempre io istato di esporre agevolissimamente
Don solo i sensi ed i pensieri ovvii e comunali,

ma eziandio i più reconditi e peregrini, che pos

sabo pai ad un elevalo spirito presentarsi , coi

termioi e modi cbe la lingua gli somministra

belle formati, senza ch'egli abbia a ricorrere al

pericoloso espediente di formare di vuori. Che

se por qualche volta il bisogno a ciò far costrin

gesse , don nego già , che , siccome il fecero e

quel gran lume della letteratura Pietro Bembo,

e Baldassar Castiglione, e il Davanzati, e il Re

di, e il Solvini, scrillori lotti prestadtissimi , e

delle regole di postra lingua religiosissimi osser

valori , non fosse lecito il farlo medesimamente

ad altri egoalmente buovi e giudiziosi scrittori.

Questa facoltà di arricchire la liogoa di voci e

locuziopi novelle non debbopo arrogarsi non per

taplo se non coloro che babóo fatti intorno ad

essa longhi e profondi stadi : eglido soli copo

>
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suo nome,

scer possono dove ancora ne sia bisogbo ; eglino

soli sopplirvi in guisa, ch'essa per on tale accre

scimentopop de riceva apzi scapito che avvao

taggio. Gli altri faraono gran sendo a conten

tarsi di quelle che sono accreditate dall' oso di

chi pargatamente e giadiziosamente e scrive e

favella ; che appunto vel retto uso di queste coo

siste la cbiarezza del dire.

A far de' vocaboli uo uso retto , grandissimo ri

guardo aver si dee alla lor proprietà. Noo ad al

iro fine a ciascuna cosa s' è imposto il suo nome,

se non perchè questo s'adoperi a diootarla : e se

vie meglio divotasi una persona per lo proprio

che per qualsivoglia altro modo, non

si vede perchè non debba lo stesso arvenir pari

mente dell'altre cose.

Contro a questa proprietà dell' uso delle paro

le si può peccare io due modi ; de quali il primo

consiste nell'adoperare una voce di troppo gene

rale siguificazione in luogo di quella che fa de

atipata ad esprimere specificamente la cosa che

si vuol dipotare. Ood'è, per cagione d ' esempio,

che bassi a dominar piuttosto ribrezzo, che fred

do , quel seoso molesto che noi proviamo quando

la quartana ci soprassale ( cosa di già avvertita

da voo de' nostri grandi scrittori (a) ); concios

siachè la voce freddo altro non siguifichi che di

fetto di calore ; laddove il vocabolo ribrezzo ti

presenta inoltre alla immaginativa e il tremar

delle membra, e il dibatter dei denti, e quel ge

lo che stringe le viscere ed iscorre per tutta la

persona e tutto ciò con tanta evidenza, ch' egli

li sembra io certa gaisa di avere davanti agli

occhi coloi che o* è soprappreso. Peccasi poi pel

a

1

(a) Casa . Galat. pag . 55. (ediz . di Firenze 1707).
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l'altro de' due modi testè accennati qualora, in

luogo della voce che alloperar si dovrebbe, osa

seve qualcou' altra esprimeule alcuna circostan

za la quale competere non può in alcun modo

alla cosa di cui si parla . Così favellerebbe im

propriamente, siccome osserva un dottissimo au

tore, e io fatto di lingua maestro grandissimo (a),

cbi disse che il coore gli palpita della gioia ;

perocchè questo verbo palpitare destinato è a

diootar quella sorta di tremito che nasce nel

cuore, quaod' esso è ristretto dalla paora . Mede

simamente sarebbe improprio il favellar di coloi

il quale dicesse che il cuore gli balza in pelto

della paura ; conciossiachè col verbo balzare di

potisi il gagliardo batter ch'ei fa quando dilatato

è dalla gioia. Che così fatte improprietà molto

docciano alla chiarezza del favellare , è cosa da

se manifesta ; chè al certo malamente favella chi

favella impropriamente, e dal favellar male non

può nascece se oon garbaglio ed oscurità.

Poco sarebbe l'apere adoperati vocaboli pro

pri ed accomodati al suggetto del quale si tiene

discorso, se poi si peccasse contro alla proprietà

della lingua dell'accozzarli insieme ; che questo

eziandio reoderebbe o poco o mollo dubbio ed

oscoro il dir nostru . Si ricbiede pertanto gran

cora altresì negli accozzamenti delle parole, i

quali allora soltanto saranno propri, quando sie

do affatto conformi alla congruenza delle idee ed

all'indole della lingua . A meglio spiegarci gio

verà recarpe un esempio. Sebbene gli avverbi

dirottamente e sbardellatamente sigpificbipo en

frambi fuor di misura, di chi piange senza wi

sura dirò io coo molta proprietà ch' ei piange

.

( a ) Salvini, Prose tosc. p . 329. ( ediz . di Firenze 1715 ).
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dirottamente ; ma dir non potrò senza improprie

tà graodissima cb' ei piange sbardellatamente :

ed al contrario io dirò molto bene di 10 000

che rida fuor di misura, ch'egli sbardellatamente.

ride , e cal favellerei s' io dicessi cb'ei ride dirot

tamente. Di che la ragione si è questa; cbe quan

taoque la idea priocipale risvegliata della men

le da que' doe avverbi sia quasi affatto la stessa,

piepiedimedo arrecata ne viene iooltre voa ac

cessoria dall'opo repogoable al pianto e dall' al
tro con confacevole col riso .

A conseguir questa proprietà nel mettere i vo

caboli insieme, ricercasi molta perizia nella lio

gua ; e di gran mancameoti, al parer mio, si ri

trovado per questo copto pel maggior numero

de' moderni scrittori ; laddove al cootrario mara

vigliosi sono in questa parte gli antichi, la coi

elegaoza del favellare in gran parte dipende dal

la gran proprietà con cui da loro forono le pa

role accozzale insieme. Non conosceano essi ap

cora nè il figlio della spada; nè il gran signor

de brandi; nè la vergine della neve; bè i consi

gli lucidi al par delsole : DOD CODOsceado uè i

fiacchi figli del vento che a cavalcarsen vanno

per le aeree campagne; nè le leggiadrie che cin

gono come fascia di luce; nè ilbianco petto che

gonfiasi all' aura de' sospiri : edoo sapeado che

cosa si fosse l'impennar l' agil piede, il dardeg

giar gli sguardi per la piaggia in traccia de’ ne

mici ; il metter l' ale al pugnare, il cigolar della

voce stridula della notte, il rotolar nella morte ;

e riserbata era a' moderoi la gloria di recare d'al

ironde così splendide merci e di farne dopo alla

Italia (a ). Queste forme di dire sì stravaganti

( a ) Non credasi già che io voglia qui censurare uno de' hegli

Lagegni de ' tempi nostri dell'avere adoperate si strane locuzio

e
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ed improprie, si entusiastiche ed ampollose , si

fantastiche ed edimmaticbe, onde alcubi de' no

stri scrittori baono turpemeute adulterata la ca

stissima nostra favella, quanto s'oppongano alla

chiarezza del dire chionque ba fior di sendo sel

veda.

Nèper questo si credo cheio qui pretenda di

escludere dalla lingua i traslati ; che questo poo

inteodo già io, beo sapeodo doo doversi la pro
prietà divocaboli osar cop uo rigore richiesto

beosì dalla severità delle scienze, ma rifiotalo da

più gentili saggetti. Lasciando ora stare che mol

te locuzioni le quali nella loro origine furono ve

ri traslati, baono a poco a poco cessato di essere

tali, e che, per esempio , il muggito del mare, il

mormorio del ruscello, il candore dell'animo or

non si considerano più traslati , ma locuzioni pro

prie: e proprie locuzioni parimeoti le onde corruc

ciate, gli aurei costumi, il ciglio sereno, le voglie

ardenti ; e locuzioni proprie il destare i desiderii ,

l'attizzare la collera, lo spegner la sete, e mille a

mille altre di simil fatta, e non parlando se oop di

quelle che manifestamente ne ritengono anche og

gidì la datora, io dico essere queste altresì, pel

loro genere, espressioni proprissime, e giovevoli

anzi che po alla chiarezzadel dire, dove sieno op

bi nel traslatareun preta,il cni carattere originale indispensa
bilmente ciò richiedeva. Mia intenzione è soltanto di osservare

quanto mal si confacciano colla lingua gentile di una colta da

zione le stravaganti forme di favellare che sono proprie di on

papolo ancora mezzo selvaggio. Eppure alcunioggidi ne sodo

ianto invagbiti, che riempiono di cosi fatte leggiadrie i loro

seritti ; e ti vaono tutto giorno dicendo che troppo sono stati

infio a qui pusilladinui gli italiani scrittori , che convien dare

piu di energia e di splendidezza al linguaggio, più di grandio

sità alle immagini, più di elevatezzza ai concetti, a voler essere

scrittore veramente grande. Certo, dico io, il Colosso di Rodi é

più grande, e molto , dell'Apollo di Belvedere.
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portunamente e del debito modo adoperale.

Noo sarà per tanto fuor di proposito l'osservar

qui brevemente e quando vengano i traslati in

accoucio, e in qual maniera debbad essere allora

formati.

Qualora alla mente nos! ra s'appresentano le

sostanze, i loro attributi, le loro azioni senza che

v’abbia parle alcupa la fao!asia , l'intelletto le

ravvisa nello stato loro ordinario : opd' è cbe, ro

lendo noi allora in questo medesimo stato rap

presentarle eziaodio ad altrui , meglio far non

possiamo , pare a me , che adoperarne i lor poca -

boli propri . Che se pure vi si mescoli talora qual

che traslalo, dee questo esser sì debole, che appe

na di esso poi ci accorgiamo : che allora i trasla

ti alquanto forti sarebbouo più di daono che di

giovamento al discorso , in quanto renderebbono

il dir nostro medo esatto , men preciso, meo pia

Do, e per conseguenza med chiaro. E certo il Boc

caccio del seguente passo del suo Filocopo (a :

Adouque, o giovani, i quali avete la vela della

barca della vaga meore rizzata a' veoti che

muorodo dalle dorate peone ventilapti del gio

vane figlinolo di Citerea, con quel che segue ,

favellato avrebbe più chiaro , se queste metafore

di vela , di burca, di venti, di pen
ne ventilanti

lasciate avesse da parte. Ma quando al coutra

rio le cose soprammeplovale spiccano in singolar

modo ; quando a noi le dipinge la nostra in m3

ginativa con vivi colori ; quando le concepiamo

in uno stato diverso dal lor copsueto allora ad

esprimere adeguatamenle una tal singolarità ,

perocchè questo non si può fare co' loro asati

vocaboli , è forza ricorrere a qualche altro espe

e

66

99

99

(a) Pag 9. (ediz . di Firenze 1594 ) .
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diepte : e vengono allora molto opportoni in a

ioto nostro i traslati. Allora gli occhi vivaci sono

fulgidilumi, i depti puliti candide perle ; allora

on bianco piede , upa bianca mano, piè alabastri

no , mano dineve ; allora oo veloce destriero vola,

il braccio d' un valoroso guerriero fulmina : in

somma divengono in tal circostanza i traslati, co

me bo delto, modi proprissimi di favellare, perchè

servono mirabilmeole a rappreseptare, siccome è

Dostra jotenzione cb' o' facciano, il peregrino sta

to della cosa di cai si parla ; e teodono a rendere

il favellar postro più chiaro, perchè fanno coocor

rere in qualche modo la cosa stessa , donde si è pi

gliata la voce io preslito, a dare maggior luce a
quella onde poi faqelliamo.

Ma, perchè così buono effetto s' ottenga da es

si, il vocabolo dee esser pigliato da cosa la quale

abbia ana mapifesta somiglianza con quella che

goi dinatar vogliamo: perchè se questo non si

facesse , chi legge od ascolta non de potrebbe

compreodere il senso sì di leggeri . Cootro a ciò

peccar sogliouo coloro massimameote , de quali

è assai perspicace l'ingegno : imperciocchè la lo

ro desterità dello scoprir le relazioni anche mol

to rimote delle cose è cagione che ne sembrino

loro assai palesi eziaodio qoelle che o si restano

celale agli occhi degli altri o si ravvisado a gran

de stento. Ed ecco, se io poo erro, la ragione per

coi alcopi de' traslati che s'incontrano nella di

vina Commedia di Dante recano seco oda piccio

la oscurità . lo pop de rapporterò, per cagione di

brevità, se non qoello ch'egli adoperò ne'seguenti

due versi co' quali esa grandezza dell'animo

di messer Cave dalla Scala (a ):

( a ) Iof. Cant . I.



16

9

Questi non ciberà terra de peltro,

Ma sapieoza, amore e virtute;

de' quali il senso è ( secoodo che spiega on Com

mediatore ) che “ messer Cape non appagherà il

800 appetito col possedere molto paese e gran
tesori, mà colla sapienza e colla virtù , , dove

si vede che la oscarità oasce dalla troppo lonta

Da simiglianza che p'è tra il cibarsi di terra e

l'appagarsi del dominio di molto paese, e tra il

peltro e le ricchezze. Bisogna confessare per al

tro che oo bellissimo senso ripchiudesi io questa

metafora , e che grande altezza d'animo appari

sce io chi favella in tal guisa , perocchè da lui si

considera vil terra e abbielto peltro , in paragone

della virtù, quello che por suole tanto abbaglia

re la vista alirui, vale a dire i dominii e i tesori.

Nel vizio,del quale ora si parla, cade simigliante

mente il Boccaccio là dove egli dice che la fortu

pa lo balestrò in un santo tempio dal principe

de celestialiuccelli nominalo (a) : perocchè quan

tooque trovisi ona certa simiglianza tra la som

ma agilità degli spiriti e il volo degli uccelli , e

dai dipintori rappresentare si sogliano gli ange

li per questa ragione con l'ali ; pure, perocchè in

questo luogo una tal proprietà non cade punto

in considerazione, la simiglianza in tal caso è re

mota , e non presentasi cosi tosto alla mente del

leggitore : ed il senso delle parole gli riesce si

oscuro , che malagevolmente intendere ei può

questo tempio , dal principe de' celestiali uccelli

domipalo, altra cosa non essere che la chiesa di

s. Michele. Alconlrario di questo del Boccaccio ,

som mameule cbiaro si è quel luogo del Segneri ,

dor' egli a diootar quanto scarso sia il numero

( a) Filoc . pag. 7. ( ediz. sopraddetta ).
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degli adolti i quali non perdapo o tosto o lardi

l'innocenza battesimale, casi s'esprime ( a ): ru

dissimi sono quegli ermellini, che si conservino

lungamente tra il fango di questa vita senza im .

brattarsi ; la qual chiarezza pasce dallo scoprirsi

a prima gioota evideotissimamente la simigliau

zacbe o' ba ( secondo il modo postro di concepi

re le cose ) tra la bianchezza dell'ermellino è il

candore dell' innocenza , e tra la immondezza

del fango e la sozzura del vizio .

Ma egli è qui da avvertirsi che questa simi

glianza, la quale dà occasione al traslato, dee con

sistere dellecose, e non già nelle parole. E certo

errado quelli che, per essere due diversissime co

şe appellate con due dumi rassomigliautisi, or

vero apcbe col come stesso tutte dae, s'avvisa

do di poterbe fare on traslalo con alludere al

ľova di esse, mentre sembra cb'e' favellio del

l'altra : il che fa vedere a bastanza quanto que

sto genere di traslati sia biasimevole, siccome

quello che tende di sua nalora a geoerare osca

rità oel discorso . E non si può senza maraviglia

considerare come mai non siasi astenuto da que

sto viziosissimo genere di traslati ono de' più io

sigui nostri poeti, ne' cui divini componimenti
non so se maggiormente si debba ammirare o la

finezza del gindizio o la eccellenza dell'ingegno

o la delicatezza del gosto. Certo non va eseble.

da ova taccia di tal datora quel luogo :

L'aora che'l perde Lauro e l' aureo crine

Soavemente sospirando move'(b);

je nè pure quell' altro:

Sol per venire al Lauro ore si coglie

( a ) Cristiano Istr. pag .69. tom . I. ( edis. di Fir. 1686 ) .

6 ) Petrarca pag . 320. (ediz. di Lione 1574 ,
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Acerbo frutto (a).

Un verde Lagro, una gentil Colopoa (6 ) ;

pe' quali laogbi questo Lauro non è altro, che

la sua tauto celebrata Laora, nè altro è questa

Colonna, che il cardinal Coloppa grandissimo suo

mecenate, a' quali intende il poeta di fare allo -

sione. Meno ancora, se io noo erro, egli è da ap

provarsi dell'avere De’segaeoti due versi :

Se la oporata fronde che prescrise

L'ira del ciel quando il grao Giove tona ( c),

sostituita alla voce Lauro opa circonlocuzione,

per cui si reode maggiore la oscurità, primiera

mente perchè qui non trovasi più nèpare la si

miglianza del pome , la quale è il fondamento

dell'allusione; e secondariamente perchè in que

sto circuito di parole si rincbiude ona particola

rità che panto non conviene a ciò che il poeta

vool por che s' jotenda per esse. Cbe certo con

si vede come dalla proprietà che , secondo la vol

gar opinione, ha l'alloro di leger da sè loolana

la folgore, désamere si debba cbe l'aptore inten

de qoi di parlare della figliuola di Odiberto di

Noves, la quale nessun seppe mai che avesse on

tal privilegio.

Sono d'ordinario le circonlocuzioni ( anche

poresciodendo da quella di cui ora si parla ) io più

modi pocevoli alla chiarezza del dire, quando

esse non siao molto brevi. Io primo luogo doa

apportado se non successivamente ed a poco a

poco io chi legge ed ascolta ana luce, la quale

così dispersa non poò giaogervi se oon langui

da e sporta, laddove col mezzo di an solo roca -

01

pas
25.( a ) Ivi

bj Ivi
pag. 344

( c) lvi pag. 47
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bolo gionta vi sarebbe tott ad un tratto, e pe

rò più vibrata e più vira. lo secondo luogo quel -

la idea che col suo proprio vocabolo sarebbesi

presentata sola allo spirito, in un ampio giro di

parole se ne vien col corteggio di molte altre ;

e queste distraggodo o pocoo molto il pensiero

con la loro inopportuna presenza, attirando a sè

coa parte di quell' attenzione che tutta sarebbe

dorata alla idea principale. Fipalmente qoeste

secondarie idee, comechè necessarie sieno a dar

si lome l' coa cop l'altra, non bagno per la più

parte do patoral legamento colla principale idea,

donde pasce che il concetto si trova ravvilappato

io circostanze le quali non ci hapdo puoto che

fare ; e però riesce alla mente più difficile il ray

visarlo. Allora quando mi dice il Boccaccio (@ )

che un giovane principe facendo battezzare ona

soa bambina lei nomò del nome di colei che in

sè conlenne la redenzione del misero perdi

mento, che addivenne per l' ardito gusto della

prima Madre, quelle idee e di redenzione, e di

misero perdimento, e di ardito gusto e di prima

madre midistraggoo la mente per sì fatto modo

cbe picciola atteozione io posso prestare a quel

la cbe sola dovrebbe occuparmi il peosiero ; e in

questo ioviloppo di circostanze a mala popa io

discopro qual sia il nome della fapcialla: Più di

garbuglio è ancora in quest'altro
passo

desimo autore ( 6 ): “ Asveppe, dic' egli, che un

„ giorno, la coi prima oraSaturno aveva signo

„ reggiata, essendo già Febo co ' sooi cavalli al

sedecimo grado del celestiale modlone perve

s, doto, e del quale il glorioso patimento del fi

del me

( a ) Filoc. par. 5.

) Ivi.



20

9

9

9

2

„, glioolo di Giove dagli spogliati regni di Plato

„ pe si celebrava, io della presente opera compo

pitore mi trovai io ungrazioso e bel tempio

in Partenope, nominato da colui che per deifi

,, carsi sosteone che fosse fatto di lui sacrificio

,, sopra la grata. E qoivi in capto pieno di dolce

» melodio ascoltava l'oficio che in cotale giorco
si capta, celebrato da' sacerdoti successori di

colui che in prima la corda si ciose omilmen

le esaltai povertade, e quella seguendo. ,,

lo questi circaiti di parole egli è beo difficile che

BOD sieno molte cose accennate, le quali non han

do relazione alcuna con quanto noi dir vogliamo.

Così dell'esempio or addotio e i cavalli e ilmon

tone, e Saturno e Giovee Plutone, e la grata e la

corda sono particolarità le quali, per tacer d'altre,

stappo là deotro, come sool dirsi, a pigione , é

non bapro punto che fare con l' essersi trovato

l'autore a' 7 diaprile una domenica , in cai si ce

lebrava la risorrezione di Cristo, alla messa, la

quale nella chiesa di s. Lorenzo soleonemente

cantarapo i frati di s. Francesco ; che questo, e

pon altro, ei vuol dirci in quel laogo. Ora sì fat

te particolarità, strage dalla cosa che poi diootar

vogliamo, sono quelle per coi rendesi intralciato

il discorso, e per cui rimane la mente dal soprac

carico d'ipotili circostanze affaticala con grave

sua noia .

Che se affatto pe fossero risecate , e con conte

desse la circonlocazione se non particolarità, le

qualio si trovassero intimamente e naturalmen -

le collegate con la cosa che vaolsi appunciare, o

fossero esse stesse parti della medesima, egli si

scorgo che allora, loogi dal partorire oscurità ,

potrebbono tali circuiti di parole aiutar la men

le a concepire coo più di chiarezza e di evideo ,

.



21

e

za la cosa rappresentata. Tale si è il seguente

del Petrarca ( a ):

..... il bel paese

Ch'Appendiu parte, e ilmar circonda, e l'Alpe,

col quale ci si mette l'Italia quasi davanti agli

occbi. Circoiti di parole cosi fatti meritano senza

dobbio molta commendazione: ma vogliooo sopra

tatto essere brevi, affiochè il lame, che debbono

apportare, da up bumero soverchio di circostanze

offoscato non rimanga o disperso.

Anche l'inserire per eotro al periodo inciden

temente proposizioni , le quali rompano il data

ral legamento de pensieri, pooce alla chiarezza

del dire. Sono esse importone e spiacevoli , direi

| quasi , come chi viene a interrompere altrui men

tre qoesti favella , e noi siamo intenti al filo del

suo discorso. Guardisi da tal vizio massimamen .

le chi ba molto fertile ingegno: in lui da op pen

siero de pollolan molti, e da questi molti altri

ancora, e sovente dalla troppa copia vengono ad
intralciarsi insieme : ed è mestieri ch'egli con se

vero giudizio divelga dal troppo ferace sao cam

po gliputili , e soltanto vi lasci quelli che sono

più acconci all'iotento suo , acciocchè il periodo

non riesca implicato , ed eziandio lungo sover

cbiameote.

E' la stemperata laoghezza de' periodi cagio

ne ancor essa dinon poca oscurità nel discorso ;

imperciocchè nella gran moltitudine delle cose

che vi sono comprese , non è sì facile il vedere a

prima giuota tutti i legami cbe baodo le une con

l'altre: de'quali ei basta che ano solo ci sfugga ,

percbèil senso don si si scorga più coo chiarez

za: opd' è che , a bea rilevare quanto ivi è coote

poto . ci è d 'nopo , con perdita di tempo , e con

( 4 ) Pag. 218 (ediz. del Rovilio 1574 ).

>

i
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le coi par

poco nostro piacere , leggere ona seconda volta

la stessa cosa. Potrebbesi forse dar qualche tao

cia per questo conto ad uno de' più grandi scrit

tori nostri, quale si è il cardinal Bembo : e non

ne va del tutto esepte bè pore la egregia peoga

di monsignor della Casa ; di cbe non voglio altra

prova che il cominciamento dell' aureo sno trat

tato de' costami. Io non vorrei poa pertanto

che, per evitar questo vizio, tu vepissi a cader pel

l'opposto , con fare i taoi periodi oltre al copre

nevole brevi ; che anche ciò, a longo andare, po

trebbe in qualcbe maniera Duocere alla chiarez

za dell'orazione: e certo quando sono le cose di

sposte io guisa che ne risulti on tolto ,

ti sieno ben collegate iusieme , scorgesede vie

meglio il filo , e o apparisce più di oitidezza che

quando son esse recate iopaozi , dirò così , triocia-

te ed io brani. Ma non per questo bando tutti i

periodi ad essere d'una fatta : concorrano pore a

rendere vario e piacevole il nostro dire e i luoghi

ei mezzani ed i brevi secondo che la patora del

le cose , il loro andamento , e la vicendevole loro

relazione il ricbiedopo ; ma vi concorrano ip ma

niera , che non ne riceva mai la chiarezza il mo

Domo dapno.

Oltre a' periodi o luogbi soverchiamente e in

tralciati, o brevi troppo e sconnessi , duocodo ad

essa altresì certe trasposizioni alla foggia di quel

le che sono pure di tanto orzamento alla livgua

latina. Queste pon si confando ponto con l'indo

le della toscana favella : e pou de usarono mai

nè i Villapi , pè fra Bartolommeo da s . Copcor

dio , bè fra Giordano, nè ilvolgarizzator di Cre

scenzio , oè il Cavalca , nè il Passavanti, nè veron

altro di quella luoga schiera di toscavi scrittori

che fiorirco nell' aureo secolo di postra lingua ,

Per

7

hi

9
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trattone il solo Boccaccio , il cui esempio dipoi fa

seguito da molti e molti altri scriitori assai rag

guarderoli. Quell'eccellentissimo iogegno , osser

vaodo quaota grazia ed insieme quanta maestà

ricerea la lingua lativa da un certo collocamen

to artifizioso delle parole , s' avvisò di poter reo

dere con questo mezzo medesimo e più bello e

più digoitoso l'aodamento eziaodio della tosca

Da ; e infino ad op certo sogno e's?
appose

ro ; ma egli doo s'avvide forse , che la lingua po

stra partecipar pop pnò , senza scapito della cbia

rezza se non assai scarsamente, di tale avvantage

gio ; essendochè la sua conformazione grand'osta

colo vi ci mette. Per poo ragionare se duo de’no

mi , la diversa desinenza de' vari casi concede al

latino scrittore grandissi ma libertà del collocarli

dove gli toroa meglio : e il senso voo de rimane

ponto alterato nèdeb chiaro o si dica , per ca •

giode d'esempio, Petrus Joannem arguit, o Joan

nem Petrus urguit, o arguitPetrusJoannem ,o

pore aoche Joannem arguit Petrus , perocchèin

ciascooa di questa sì diverse giaciature delle paro

le il senso rimane sempre lo stesso , ed è sempre

chiaro egoalmente che il ripreso è Gioranoi o

Pietro il ripreoditore; il che non addiverrebbe

nella lingua toscana. Da ciò comprender puos
si quanto più libera sia la collocazione de' voca

boli nell' idioma latioo che nella nostra favella,

nella quale la giacitura delle voci si è quella che

assai soveote de determioa il senso. Non per

qoesło è da dire che con picciole e con affettate

trasposizioni chi scrive io toscano ajolar pon şi ;

possa a rendere e più numeroso il periodo e più

vaga e maestosa la locuzione ; che anzi, siccome

l'osserva , a commendazione di nostra favella, ano
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straniero scrittore (a ), Dessona forsetra le moderne

concede in questo maggior libertà di quel cbe fac

cia la lingua toscana ; ma vuolsi procedere anche

io ciò cautamente, ed avvertir sopra tutto, che dal

la trasposizione delle voci non Dasca verapa apfi .

bologia pel senso.

loperocchè, determinando moltissime fiate,

pelle liogue moderne , siccome accennato abbia

mo , la sola giacitura delle parole qual ne sia il

vero senso , talora basta una piccola trasposizio

De delle medesime a fare che il senso, di chiaris

simo cb'era, divenga ambiguo . Così in queste

parole : l'ira vinse il vincitor Alessandro, scor

gesi chiarissimamente che l'ira si fu quella che
viose Alessapdro : ma se , invertendo alquanto

l'ordine delle medesime, si dicesse col Petrar

ca ( 6) :
Vincitor Alessandro l'ira viose ;

ne direrrebbe il senso anfibologico e dubbio e

sembrerebbe piuttosto che non lira rincesse A

lessandro , ma fosse Alessandro vincitore dell'ira .

Queste apfibologie , o vogliam dire ambiguità di

senso , sogliono reoder perplessa o poco o molto

la mente del leggitore , il quale se non riceve

aiuto o dal contesto o da qualcbe altra circostao

za , pod iscorge chiaro ciòche voglia dirsi l'auto

re. Non mi si opponga che , potendosi intendere
il passo di senso ambiguo in due differenti modi,

inteodasi o nell' uno o dell'altro , la chiarezza ci

è sempre : perocchè io risponderò , che io questo

caso la oscurità consiste nel cop iscorgersi chiare

>

0

$

( a ) Blair, Lectares of Rectoric , Tom . I. Lect. IX . pag . 210

( ediz, di Basilea 1789 ).

(6 ) Pag. 304. ( ediz. sopraddotta ).

1

1

2
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mente io qual de'doe modi esso debba esser inteso .

Quando ci dice (a) :

Così l'apimo mio, ch ' ancor foggiva,

Si volse 'ndietro a rimirar lo passo,

Cbe pop lasciò giam tuai persona viva ,

per quelle parole del terzo verso noi possiamo

inleddere, che persona viva, cioè pesson pomo,

İasciò tosto o tardi, di trovarsi a tal passo ; o po

re che quel passo non lasciò mai vivo pesson di

quelli che v'incapparono : ora ambidue qnesti

sensi risultano dalle dette parole chiarissimamen
te ; e ad ogoi modo altri avrebbe a buod diritto

poloto dire al poeta: favellate più chiaro, affin

chè io mi sappia meglio ciò che voi v'intendete

| dir con cotesto verso. Queste locuzioni di dop

pio senso sodo adunqoo da foggirsi a tolto po

tere, conciossiachè si repila men chiaro eziandio

per esse il favellar postro. Che se qualcooo mi

dicesse essere questa oca mera sofisticberia, es

sendo che a determinare evidentemente il vero

seDSO concorrono e il filo del ragionamento e la

patora stessa della cosa di coi si favella , e le pé

cpliari circostanze che l'accompagnano, e il buon

discernimento di chi legge ovvero ascolta ; altro

rispondere io non saprei se . non, ch' egli è por
poco buou indizio di chiarezza il dover cbiama

re in aiuto delle parole altre cose perchè si poss

sa ben comprendereil senso .

Ma con farei più fine al mio dire se io espor

vi volessi tolto ciò che s' appartiene a così fatto
argomento : ed a voi basta che io vi abbia locca

te alcone delle cose più considerevoli senza più.

Da queste poche vi sarà facile l' arguirne assai

altre ; cbè gli svegliati jogegoi pop bando d'uo

( 6 ) Ink Capt. I.

Colombo:
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po se non diessere messi io salla via per progre

dire da sè . Questo solo dirovvi ancora : fate che

non resca dimente giammai, che la chiarezza si

è cosa di altissimo pregio : ch' essa è la primaria

dote del favellare, e che a conseguirlaveracemente,

non basta, a detta di Quiotiliado, che il dir do

stro sia iuteso ; ma esso dere io oltre esser tale,

che non possa non essere ioteso.

LEZIONE SECONDA.

Della forza di una colta favella .

Qualora io considero che opa messe rigo

gliosa, opa piapta vegeta, on animale vispo, un

uomo sano e robusto sono oggelli dilettevolissi

mi a rigoardarsi ; e ch' essi al contrario anzi dist

gusto che piacere arrecano tosto che venga me

no questo los vigoroso e prosperevole stalo, che

altro posso io da ciò conchiudere, se non che

gli uomini sono natoralmente presi ed alletta -

ti dalle cose le quali dimostrano vigoria ? ed

all'opposto ipfastiditi da quelle in coi apparisce

fievolezza e languore ? Egli è manifesto pertan

to, che, se fosse il dir nostro senza nerbo, ed al

tro pregio io sè pon avesse che quello di cui si de

favellato nella precedente lezione, cioè la chia , le

rezza , per quanto .granda questa si fosse, noi

saremmo piattosto con noia che con diletto ao

scoltati . Aggiangasi a ciò che l' oom , di sua na

tora infingardo, non dispiega quella infinita at

tività che vedesi in loi , se non qoauto da stimoli
poderosi è ad operare iocitato : laonde, essendo

ja favella justituita affiache fossero manifestatio

ad altrai siccome i pensamenti, così ancora i
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bisogni nostri per cagione di procacciare a noi

quegli aiuti senza coi potremmo a mala pena

campare, necessaria cosa è il dare al vostro lin

guaggio quella energia che si richiede a scuote

re del suo soppo quest' essere dormiglioso , so

indorlo vogliamo ad esercitare ioverso poi que

gli officii de' quali a noi è mestieri . Sia donque

che trallisi di esporre i propri pensieri, sia che

sollecitare si voglia gli altrai soccorsi, pod deo

il discorso mancare di robustezza , acciocchè pos

sa essere e gradito a chi ascolta , e proficuo a chi

parla. E ' per tanto la forza, per mio avviso, la

seconda delle doti di opa colta favella: e però

qoesta forza, dove a voi , egregi Giovani, non

dispiaccia, sarà il soggetto della presente postra
lezione.

Soglionole virtù , di qualunque sorta si sienos

avere , per la più parte, vicino un vizio, il qualo

molto a lor si assomiglia : per la qual cosa egli

avviene sovente che i poco avveduli piglino es

so vizio in iscambio della virtù della quale ei

porta la somiglianza. Si trova di qoesto numero

eziandio quella virtù del discorso, onde oggi im

preodo a parlarvi : perocchè avvi op vizio ,

il qoale sotto le sembianze di lei per essa è pre

so assai volte da chi altro pop riguarda che il

solo esteriore delle cose. Ben è vero tuttavia che

cbi vi penetra od poco addeotro non corre al

con rischio di rimanere gabbato ; tanto, a ben

considerarlo, esso è sconcio e deforme. Questo

vizio del discorso è lo Sforzo. Altro non è la

sforzo , del qnal favello, che op'ostentazione di

forza , e basce da immoderato desiderio cbe il dis

postro produca grandissimo effetto nell' anime

di cbi leggo od ascolta. Ma egli accade che op

punto per ciò esso de produce pochissimo, se
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pur non si voglia dire che anzi de produos uno

assai differente da quello che il favellator se p'era

proposto. Quando ci si dice da un poeta, che

i epica tromba al suono di vo gran nome gli si

fa in pezzi; o che vo messaggero
s'avvia con

luoghi risonanti passi ; oppure che io basso ro

vesciasi l'urlante possa de torrenti, chi non ri

derebbe a sì ampollose, stravaganti e forzate

espressioni ? La forza del dire non va mai dis

giopta da on' aria semplice e Gaturale da coi

ciò che l'oomo dice, prende ao evidente caratte

re di verità : e questo così fatto candore, appor

tando alla mente di chi ode do pieno coovinci

mento della realtà della cosa , de vieo quindi a

fare nell'animo di lui ona gagliarda impressio

ne. Ma dove ha luogo lo sforzo, la bisogna non

va cosi : chè alle semplici e natorali espressioni

sostituite essendo le forzale e pompose, queste

levano ogni fede al dir nostro, il quale, perocchè

è tolta l'apparenza del vero, nessuna impressio .

ne fa dell'animo di chi ascolta ; e opa fatica, tan

to vanamente dal dicitore impiegata, diviene de

goa di esso . Volete voi esprimermi con vera e .

nergia la inGioita possanza di Giove ? ditemi sem

plicemente che con on sol ceppo ei fa tremar lo

universo. In queste parole sì semplici io trovo un

carattere di verità così augusto, che mi persua

de, mi penetra, risveglia la mia ammirazione, e

mi lascia nell' anima upa profonda impressione

di sua oppipotenza. Ma se io vece di ciò mi te

neste il segoente linguaggio : Quando il padre

opoipotente degli dei balza impetoosamente
dall' eccelso suo soglio tempestato di stelle, e per

coote avvampante di sdegno col divino sao pie

de il folgido pavimento del cielo, trema la terra

tulta, e mal sicaro sopra i suoi cardioi l' univer
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50 vacilla ; quale impressione credereste roi che

io ricevessi da questi deiti sì pomposi e pieni di

osteotazivde ? lo me ve farei beffe, e direi , che

alla iveflabil porsa di sì grao dio tanto con biso -
goava a far tremar l'opiverso.

Le maniere di favellare eolusiastiche e ripie

De di esagerazione e di sforzo sono familiarissi

e, direi quasi, naturaliv a popoli noo ancora

jocis liti. E perché ciò ? perchè in uo tale stato

essendo eglioo poco disposti a delicale seosazio

di, non rivolgono la loro attenzione se non ad

oggetti onde gli organi de'sepsi ricevono scosse

molto gagliarde ; perchè molto povera essendo

la loro lingua, è ad essi uopo ricorrere nell' es -

porre i loro coocetti a strave forme di dire,

da una sregolata immagioazione lor suggerite ;

e percbè iocolto esseodo l'ingegno loro , e son

purgato il giudizio , e il gasto noo affiuato, mao

cardebbono necessariamente di giustezza e di

regolarità le loro espressioni . Ma, secoodo che

una selvaggia nazione va spogliandosi dell'anti

ca sua ruvidezza , e ogovi abiti preade, e più

polite maniere, va faceodo presso a lei sempre

nuovi progressi eziandio la favella , in cui la roz

zezza a poco a poco all'eleganza dà luogo

e lo stravagaoza e lo sforzo alla regolarità ed

alla vera epergia . Or nou sarebbe aduoque stol

tezza il voler, col pretesto di dare maggior for

za al nostro parlare , introdur povellameote in

una liogoa colta e gentile le immagini gigan

tesche e le espressiooi iperbolicbe, ardite e for

zate, cb' essa pel dirozzarsi lasciate avea come

poco dicevoli al Duovo suo stato ? La vera forza

del favellare sta pon pelle immagioi stravagan

ti , nou oelle ampollose parole , nou dell'esage

rato espressioni, ma delle naturali e proprie e
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misorate , scelte con ottimo disceroimento ,

con Goezza di giudizio e di gusto adoperate. Do

ve, per vostra fè , troverete voi maggior forza

ebe io questa divina stanza dell'Ariosto (a) , oel

la quale ogoi cosa è tuttavia espressa coo laota

paturalezzae semplicilà ?

Qual pargoletta damma o cavriola,

Che tra le froode del natjo boschetto

Alla madre seduto abhia la gola

Strioger dal pardo , e aprirle il fianco e'l petto,

Di selva io selva dal crudel s'ipvola,

E di paora trema e di sospetto ;

Ad ogoi sterpo che passando tocca

Esser si crede all'empia fera io bocca.

Or nou abbiamo poi dinaozi visibilmente quaq

to ivi ci si descrive ? Nou ci sembra propriamen

te di essere io quei luogbi noi stessi ? E se ci

fossimo io reallà, potremmo scorgere cou mag.

giore evidenza gli oggetti dipiotici con

forza e maestria in que' versi maravigliosi ? Po

co era l'aversi delto paura e vi si aggionge

sospetto , che propriamente è timore di essere

colto all'improvviso, e però calza ivi sì bene e

dice tanto . E questo sospetto con quanta for

za, quanto al vivo non è egli espresso da quel

credersi la bestiuula già in bocca all'empia fera

tosto che tocca uno sterpo ! Vengano i postri

Ossiadeschi, e mi dicano ' s' e' sauno fare altret

tanto col fracasso del loro altisonante stile. Ma

gli occhi volgari (per servirmi de' termioi della

pittora ) più di forza ritrovano in que' dipinti,

in coi le figure, senza che si sappia il perchè,

hanno muscoli oltre al conregevole risentiti, oc

chi stralunati ed atteggiamegti di persona cog

tanta

(a) Canto ļ. st. 34.
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volsa , che nelle divine dipintore di Raffaello e

delCorreggio.

Non si creda tuttavia che dal trovarsi la vera

forza del discorso congiuota ad uoa certa palu

ralezza e semplicità io pretenda concludere che

quesle ne costituiscano la parte essenziale. So

molto bene poter essere la nostra locuzione som

mamente semplice e naturale, e dello stesso tem

po langoida e fiacca. Che se dee avere necessa

siamente questi dụe requisiti, aper gli dee in

quanto indispensabili sono ad un buono stile.

La forza del dire da due cose prioçipalmente

deriva, secondo che pare a me : dalla prontezza

onde i sentimenti postri sono comunicati ad al

troi e dalla influenza che nel linguaggio tenu

to in comunicarli la vostra immagioativa può

arere. E per ciò che -spetta alla prima, egli può

ben dirsi , seoza timor di errare, che quanto più

pronto è l'effetto cbe voa cosa produce, tanto

l'efficacia di questa si mostri maggiore. E da

cbe mai desumesi la prodigiosa forza del fulmi
ne, se oop dalla subitezza della sua aziope ? Esso

ti squarcerà i rami di wo albero, ti pertogerà le

moraglie di una casa , li gitterà a basso la cima

di oba torre. Or beoe, dico io ; effetti simigliad

ti , anzi molto maggiori di questi , sodo talor

prodotti ancora da altre cagioni , la cai forza non

pertanto ci sorprende assai meno. E donde ciò ?

da qoesto senz'altro, che quelle impiegano del

la loro azione an cousiderabile spazio di tea -

po : laddove lo scoppiar della folgore, e l' aver

già lasciati i terribili vestigi del 600 passaggio,

si può dir che sia la medesima cosa. Simiglian

temeple il nostro favellare sarà pieno di forza

allora che le impressioni, le quali per esso rice

ve la mente, si facciano con prestezza ; e taplo
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sarà esso più rigoroso , quanto questa sarà mag

giore.

Ora iotorao alla prestezza o maggiore o mi

pore oode possiamo col mezzo della favella co

monicare i pensamenti nostri ad altrai, egli è
da osservarsi che siccome bacci monele di valo

re diverso, delle quali ona sola equivale a molte

altre, così fra' vocaboli alconi sono più espressi .

vi, ed altri meno, io guisa che qo solo di essi

pud talora valere quanto molti altri insieme.

Tra ' vocaboli assai espressivi sono da appove

rarsi quelli, nella cai composizione entrano cer

te particelle, che non s'usapo wai separate, per

chè niente significherebbon da sè : e tuttavia

molto sigoificative diveogono essendo con qual

cho altra voce congiuoto : dal che avviene che

on solo di tali vocaboli sia di valore eguale a

più altri pigliali insieme. Di questo genere sono

rifare, rileggere, disamare, dicollare, stracca

ricare, arcimentire, raccogliere, o millealtri, i

quali equivalgono a fure di bel nuovo; leggere

un' altra volia ; lasciar di amare ; spiccar la

testa dal busto; caricare oltre al convenevolė ;

dir cosa in cui non sia nè pur la menoma ap

parenza di verità ; pigliar qua e là e mettere

insieme. E non solo si possono rendere più si

goificative le voci componendolo colle particelle

ora dette, ma parimente con variare la desi

neoza, e formarse que' diminutivi, accrescitivi,

vezzeggiativi e peggiorativi, onde ni ricca è la

toscaba favella, e ond' essa ba tauto vautaggio

soprauna gran parte dellealtre lingao moder

ne. Tutto queste maniere di voci cosi diversa

mente piegate, ritenendo tuttavia il senso lor

proprio, ne acquistato un altro ancora, il qual
non aveabo : di modo che con una sola di così
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falte voci esprimesi ciò che , senza questo espe

diepte, esprimer non si sarebbe potuto, se pod

adoperando più voci. La sola voce donnicciuola

dinota donna di poca considerazione : e la pa

rola omaccione, pigliata nel senso proprio, vale

uomo di gran corporatura ; e nel senso metafori

co, uomo di gran senno, di gran dottrina ; e la

voce bambinello esprime fanciullo di tenera età

e alquanto vezzoso : e il vocabolo torracchione

soona torre mezzo rovinata dal tempo. Dicasi lo

stesso d'altri ipfigiti. Nè lascierò qui di potare

cbe fatti e due i mezzi ora accennati di aggiu

goer ' forza al significato de' vocaboli possiamo

poi praticare in ona voce sola ; e , quasi ciò fos

se poco , renderla ancora tall'insieme e peggio

rativa ed accrescitiva ; siccome fece il Redi al

lorchè, per dire di un uomo, ch'egli era e scia

perato, al più alto segno che possa mai essere

persona al mondo, e disprezzevole nel medesi

mo tempo , adoperò la sola voce arcisciope

ratonaccissimo (a ). Ma eziaodio senza parlare

di queste voci reodate molto più espressive o

( a ) To rapporto questa voce sulla fede del Bergantini, il qua

le registrandola nel suo libro intitolato : Voci italiane ďaulori

approvati dalla Crusca ecc. , impresso in Venezia nel 1745,

ne cita le lettere del Redi : per altro a me non risovviene di es

sermi nel leggere le lettere deldetto autore imbattuto in cnsi

fatta voce. Ben mi sono avvenuto in quest'altra forse ancor più

bizzarra : Valeniuominonissiuominoni, la quale si trova nel

primo volun.e delle sue lettere ( cdiz . di Firenze 1724 ; e ivi

1731 ) alla pag. 190. Convien per altro confessare che poco ca

pitale è da farsi di cosi fatti vocaboli e certo è che usar non si

debbopo se non sommamente di raro e per puro ghiribizzo. Di

molen miglior garbo riescono quelli che son tutt'insieme di

minutivi e peggiorativi, come Sonellucciaccio , Animalet

lucciaccio, Scrupolettucciaccin, o diminutivi di voci esse stesse

diminutive, come Osservazioncelluccia, e altre simiglianti le

quali furono adoperaté molto graziosamente da quel gentilissi
mo scrittore.

2*
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dalla gionta di qoalche particella , ovvero dalla

differevle desioenza che loro si è data , egli ve

ne ba di qoelle che sono Oaloralmente più si

gnificative di altre roci , delle quali è tuttavia

copsimile il senso ; perocchè a quelle si appicca

no certi accessorii che queste pop banno, sebbene

a prima giunta ne paian sinonime. Hapno , per

esempio, molta rassomiglianza nel lor senso queste

parole : contentezza , allegrezza , esultazione ;

ad ogni modo esse poo sono egualmente signifi

cative ; con ciò che contento sia coloi che da oin

na cosa è pertorbato ; e allegro cbi , olire all'es

sere contento, ba lo spirito ilare ; ed esultante

quegli che non cape io sè dalla grande allegrez

za e ne dà segoi esteriori . E ' dunque più signi

ficativa la voce esultazione che la parola alle -

grezza ; e questa più che il vocabolo contentez

za ; e però chi sostituir volesse alla voce allegrez

za la voce contentezza , perocchè questa è di

minor valore, converrebbe cbe, per esprimerne

totto il senso, vi aggiongesse qualche altra parola ;

e qualche altra ancora, se ei volesse sostituirla ad

esultazione.

Egli è per tanto evidente che adoperandosi

queste voci di maggior significanza ( di qualop -

que genere essere sieoo ), e 'si paga, come dire, io

oro , e in on attimo si dà molto : laddove usan

dosi altre forme di favellare di egual valore ben

sì , ma più abboodapti di voci , si dà l'equiva

lente in men buona moneta, e mettecisi più di

tempo. Che voglio io dire con ciò ? che con le

prime si trasmette nell'altrui mente il concetto

di lancio, e però con vigore : e con le seconde
trasmettevisi a poco poco, trascioapdolvi deo

tro assai debolmente. Quando adonqoe io vorrò

esprimere vo peosierocon forza , dovrò guar

1
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darmi dall'osare maggior copia di parole di quel

cbe necessario mi fia , con adoperare, a preferen

za dellealtre, le più sigoificative : e dirò piutto

sto col Davanzati : la maestà da lontano è più

reverenda, che : il più delle volte noi ci rappre

sentiamo più degni di riverenza que' grandi, i

quali, perchè suno poco esposti a' nostri sguar .

di, noi non possiamo squadrar ben bene; ovve

ro cod Dabie :

Ta doca , tu sigoore , e to maestro ; ( a)

cbe : tu se' quegli che hai a guidare i passi

miei ; lu quegliparimente, aicuicomandamenti

obbedire io debbo ; e tu quegli eziandio dal qua

le attendo utili ammaestramenti : chè questa

profusione di parole ad altro non servirebbe qui

cbe a trarre la cosa io longo con allievolimento

dell'espressione : e di qui arviene che i due

scrittori meotovati testè, Dante e il Davanzati,

de' quali somma è la parsimonia delle parole e la

rapidità dello stile , sono de' più pervosi che poi

abbiamo.

Coo tolto ciò non sono al parer mio, nè da

cercarsi con istudio soverchio le più stringate

forme del favellare , nè da lasciarsi sempre da

canto le altre più rimesse e med brevi : peroc

cbè nella stessa guisa che nel commercio ' non

solamente la moneta d'oro , ma qoella d'argen

to altresì , e medesimamente quella di rame,

il proprio suo oso, e dove è d' copodi quella ,o

dove di questa ; apviene eziandio uell'uso delle

parole cbe ora alle ope ed ora alle altre debbasi

dar la preferenza secondo le diverse occorrenze,

e il vario ufficio loro , e la natura del soggetto ,

e l'intento del diciloré. E la brevità , ondo tan

2

ba

8

( a ) Infer. Cant. II.
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ta forza prende il dir nostro , ba í saoi confioi

ancor essa, i quali trapassando, diviene biasime

role per più ragioni . Primieramente, siccome ha

osservato uno de primi maestri dell'arte del

comporre (a) , chi à tuito potere si studia di es

serebreve , rendesi bene spesso astruso ed osca

ro a.chi l'ode ; e con ciò pecca contro alla pri

e più pecessaria dote del discorso. Appresso ,

questa gran brevità , richiedendo in'chi ascolta

un' altenzione troppo forzata , viene io poco

d'ora a stancarlo, e a menomargli quel piacere

che prima ip ascoltando ei provava. Finalmente ,

qualora la brevità trascorre in eccesso , degene

ra io secchezza , e spoglia il ragionar postro di

altri pregi, i qnali non gli sono manco dicevo

li , che l'energia. Dee dunqile l'eloquente dici

tore contemperare cop essi diversamente la for

za del dire , e far cbe ora prevalga questa , e or

1 uno e or l'altro di quelli ; essevdochè con tale

artificio dà egli al discorso gran varielà , e rende

sempre intenti e paghi e voleoterosi d'adire

que? cbe l' ascoltado .

Ma lasciando ora queste cose da parte , e ri

torpando alla forza del discorso , a cui oggi è de

stipato il favellaroostro , diciam qualche cosa

anche dell'altro de' due priocipii ood' essa ( e for

se ancora più che da quello , di cui s ' è ragiona

to ) deriva. Perocchè si vede manifestameote

che , quando io ciò che l'oom dice si mescola o

poco o molto la immagioativa , tosto il linguag

gio diventa più vigoroso del consuelo , e altro

lgono piglia e veste altre forme. Questa capric
ciosa facoltà della mente è sì varia e da sè stessa

(a ) ......brevio esse laboro,

Obscurus fio. Horat. de Arle poet.
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discorde, che ora tranquilla si complace di trat

tenersi e spaziar a suo agio sovra oo obbiello

ch'essa medesima beoe spesso a piacer soo fino

ge e colora ; ed or irrequieta da upo ad op altro

rapidissimamente si slancia : ' ora impone agli af

fetii silenzio, e da essi s'apparla ; ed ora al coo •

trario gl'instiga , li mette in tumolto , e con lur

si accompagoa : il che dà origine a quelle varie

fogge di favellare tanto fra loro diverse, e dal
parlare ordioario sì differenti , le quali s'addi

mandan figure. Da ciò si comprende abbastan

za quaota energia debba eziandio da queste fi

gure acquistar la favella. E cerlo esser non può

la cosa altramente ; in primo luogo perchè l'aoi

ma si rivolge naturalmente con maggior atten

zione a ciò che le si rappresenta come puovo ,o

almen come i osolito ; e però, reodutasi più at

tenta a queste men usitate forme di favellare,

ne riceve un'impressione più forte ; secondaria

mente perchè questa foglia di parlare, riuscen

do vie più animata , eccila in poi on più vivido

sentimento : e in fine percbè da uo lingnaggio
di questa galora le cose sono recate innanzi alla

faptasia piottosto che all'iplelletto ; e le apprensio

pi di quella sono ben d'altra forza che le perce
zioni di questo.

Il parlarvi , anche alla sfoggita , di folle que

ste figure troppo longa cosa sarebbe , e poco
utile ancora , .essendochè pon evvi retore antico

nè moderno , il quale già favellato non n'abbia.

Ad ogoi modo non sarà per avventora inutile

affatto il farvi motto di alcune di quelle che me

ritano a preferenza dell'altre la postra conside

razione.

Quando la immaginativa del dicitore s'arre

sta sopra qualche oggetto, e de va minutamen -
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te coosiderando quelle particolarità che nell'ani

mo di lui banno fatta gagliarda impressione , al

lora egli suole favellando dipingerle con sì vivi

colori, che sembra io certa goisa a chi ascolta

di averle davanti agli occhi : e questa sorta di

piltura de' retori è chiamata . coo greco vocabo

lo ipotiposi. Di essa on esempio abbiamo della

seguente terzina di Dante :

Come d'vo stizzo verde, cb'arso sia

Dall'oo de' capi , che dall'altro geme,

E cigola per vepto che va via (a.

Qui la cosa è sì esattamente ed al vivo descrilla ,

che ci pare e di.veder questo stizzo con quella

fiamma, che dall' uo de' capi, v'è appresa, e di

udire il gemito e il cigolio dell'omore che, cac

ciatone per l'altro de' capi , si risolve io fomo

vassene. Bellissima è parimente quella dell' Ario

sto , con cai si descrive Roggero ( 6 ), il quale,

avendo già fatte per l'aria tremila miglia in sal

l'Ippogrifo, scese a terra scalmapato, ed

ove sorge ona fonte

Cipta di cedri e di feconde palmo

Pose lo scudo, e l'elmo della fronte

Si trasse , e disarmosse ambe le palme ;

Ed ora alla mariva, ed ora al monte

Volgea la faccia all'avre fresche ed alme ,
Che l' alte cime con mormorii lieti

Fean tremolar de' faggi e degli abeti. '
Bagna talor della chiara onda e fresca

L'asciotte labbra , e con le map digoazza

Acciò cbe delle vene il calor gli esca

i

1

e

1

!

e

(a) Inf. Cant. XIII.

) Orl.Fur. Cant. V, s . 24 .
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Che gli accese il portar dellacorazza.

Quanta evidenza non è in quel volger la faccia ora

alla marina , ed ora al monte ? e la freschezza di

quelle aure , alle quali l'affappato cavaliero si va

volgendo, doo la seotile' voi? e non vedete il tre

molar delle cime di quegli abeti e di que' faggi ,

e doo de udite il lieto susorro? E che viva pita

fora non è mai quella del bagoar le asciotte
labbra ell' opda fresca e digoazzarvi con le

mani?

La forza di questa figura in due cose consiste ,
cioè dell'evidenza con cui la cosa è rappresenta

ta , e nella celerità , oode alla medte trasmettese

de l'impressione. Seguita da ciò in primo loogo

che se ne debbano mentovare le più potevoli

particolarità , siccome quelle che sono accopce a

darle maggior risalto , seoza far motto delle altre

le quali non servirebbono se pop a indebolirne i

Iratti , e qniodi a megomarpe , anzi che no, l'evia

deoza ; ed in oltre che nel meplovarle s' abbia

do ad usare il più che si può le voci che sono or

proprie , siccome alte ad esprimerle più chiara

mente e più precisamente , che è quanto a dire,

più evidentemente. E ne segoita io secondo

loogo , che molta rapidità debba darsi allo stile ,

per evitare quella prolissità , cbe, senza questa
avvertenza , cagionata sarebbe con daodo della

energia , dalla mioulezza , essenziale a questa fi

gura.

Ma se la nostra immaginativa , in luogo di fer

marsi tranquillamente ad esaminare le particola

rità di yo oggetto , si va senza posa lanciaodo

da odo ad un altro , e da questo ad un altro, e in

di ad oo altro ancora ; noi allor formiamo iu par

lando qnella figora che si appella enumerazione,

Tale si è la seguente del cavalier Leopardo Sal

>

e
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viati io morte di Pier Vettori (a) , dov'ei la che

la Patria dica : “ Ora non iscenderaono più per

le nevose coptrade delle difficili alpi i più lon

tapi popoli dell'Europa a visitarmi per veder

la potenza di Pier Veitori. Ora doo torceran

po più di qua il viaggio loro i valent' uomioi

di alto affare per qdirla voce di Pier Vettori.

Or non avrappo più pel mio seno i priocipi eរំ

w grap sigoori lo intertenimento di Pier Vetiori .

Or non concorrerapoo più nel mio cercbio da

tolte le parti dell' oniverso le scrittore de' savi

domini per la ceosora di Pier Vetlori . Or ces

serà in me il primo mio grido delle lettere per

la morte di Pier Vettori. Non più la mia pobi

lissima gioventù le dottrioe potrà apprendere

dalla viva voce di Pier Vettori. Or non vedran

po più i corporali occhi dei carissimi congiunti

svoi quella veneranda capizie dell'aspetto di Pier

Vellori ; non più la bontà , non più la semplicità,

non più la dolcezza godranoo de' suoi costumi

„ , von alle loro opportaoilà avrapoo presti i pater

ni e savissimi consigli sooi .

Dirà forse talupo : se la eoomerazione dà de

cessariamente maggior ampiezza al discorso , 000

dovrebbe essa in rendendolo più diffuso diminuir

ne il vigore? E donde viene adunque cbe al con

trario vie più lo riogagliardisca? chè certo l'ora

tore favellato avrebbe con minor forza , se dello

più brevemente avesse : non sarà più alcuno da

ora innanzi che venga qui , mosso dal desiderio
di vedere e d'intertenersi con si grand' uomo ;

nè io più riceverò gloria , nè altri frutto dalla

gran dottrina e saggezza sua. Rispondo , cbe

in questo secondo modo toccata si sarebbe la co

99

>

e

:

( a ) Pag. penult. (Firenze 1585).
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sa soltaoto alla slaggita , lo generale , în confoso ,

nè parte alcuna ciavrebbeavuta la immaginati

va; laddove nel modo che l'autor teone, essa vo

o’ebbe grandissima , anzi fu questo tutto lavoro

suo ; essa fu che passò in rivista gli oggetti enu

merati; essa che distiotamente li notò ; essa che

li ritrasse e li colori; per essa in somma il lia

goaggio dell'oratore di grao luoga più animato

diveone, più vivo , più vigoroso . Ma perchè la

delta Ggora in tuttoo io parle non mancbi del
l'effetto su10 , dev'essere formata assai giudizio

samente . Prima di tutto le cose euomerate sieno

le più idonee a fare pegli apimi una gagliarda
impressione. lo secondo luogo tendano lulte al

principale scopo a coi serve la enumerazione ,

siccome linee ad un medesimo centro. Appresso ,

s'esprimano rapidamente. lo oltro facciaşi corta

la enumerazione quanto si può : troppo luoga

divieo puerile. Finalmente , pel caso che debba
essere iodispensabilmente looga , affinchè non il

languidisca ed appoi , lo si dia vario giro , e ria

forzisi opportupamente cou qualche altra figura.

Mapcando essa o io tatto o in parte di questi re

quisiti , riesce languida, inetta , e, per poco cbe du

ri, stocchevolissima.

Che se la immaginativa pel percorrere diversi

obbietti qualche cosa ci trovi la quale a ciascup

di loro cuoreoga, saol non di rado prestare a que

sta particolare attenzione , e però sopra di essa
o poco o molto , iq tal caso , poi farellaodo iasi

stiamo ; il che dà origioe alla figura ripetizione

come aoche la chiamò Bortoloqueo Cavalcan

ti (a ), ripigliamento, detta così dal ripetersi o ro

v
e
s

a

9

( a ) Restorica pag. 304 (ediz. di Giolito 1559 ).
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gliau dir ripigliarsi parecchie fiate una ovvero più

voci , siccome fe' Dante allor che disse ( a ):

Per me si va vella ciltà dolente ,

Per me si va vell’eterno dolore,

Per me si va tra la perduta geole.

Hassene uu altro esempio in quei versi del Pe

trarca (6 ):

Verameple siam poi polvere ed ombra ;

Verameule la voglia è cieca e iogorda ;

Veramente fallace è la speranza.

Questa figura, quando il soggetto la richiede , ag

giooge forza al discorso; perocchè la stessa voce, ri

petula più volte, è quasi colpo replicato di martello

che ficca più addentro il chiodo.

Alla facolià sopraddelta viene talora il gbiri

bizzo di scerre oggetti di opposta natura , e dis

porli in guisa che si stievo a riocontro gli uoi

degli altri; dal cbe deriva l'antitesi, figora biasi

mevole per lo più , sì percbè ba in essa molto mag

gior parle l'ingegno , che il giudizio , come adco

ra perchè troppo ci si palesa l'arte , la qoale il

buon favellatore nasconde sempre con grandis

sima cura. Può tottavia esser utile anche questa

figura nel caso in cui sia necessario che molto

spiccbi la cosa di cui si favella, perciocchè que

sta riceve maggior risalto dalla coutrapposizione

d' un'altra le coi qoalità sieco opposte alle soe ;

ma poi dobbiamo adoperare una figura di tal fat

ta con circospezione e con grandissi

a . parsimonia. Questo non fecero gli scrit

lori pe secoli di gosto corrollo : anzi al contra

rio o' bapno ed oratori e poeti riempite le loro

carle , reodeodola , del grand'abuso che u' hanno

Somma

( a) Inf. Cant. III .

( b) Pag. 398 (edit. sopraddetta ).



43

fallo , si dispiacevole, ch'io non l'avrei qoi men

tovata se pon per iscreditarlavi; chè i giovani

banuo bisogoo di chi gli distoroi dalle cose la

cui appariscenza può molto bene sedurli.

La immaginativa eziandio spoglia beoe spesso

le cose de’lor propri vocaboli , e le traverte con

altri pigliari da cose che lor s'assimigliado ; e in

tal guisa dà luogo alle metafore, acconce ancor

esse, e non poco, a rendere vie più robusto ed

espressivo il discorso. Ad esserne piegamente

convioto, basterà osservare che altro esse non so

vo che abbreviamenti della figura denominata si.

militudine o comparazione. E certo non si può

esprimere una cosa con vocabolo pigliato in pre

stito da un'altra la quale abbia cou essa ona cer

ta rassomiglianza, senza up tacito paragone che

se de fa. Così allora quando mi si dice che le leg

gi imbrigliano l'uomo ; mi si vuol dire che sic

come la briglia tieoe in suggezione il cavallo,

cosi le leggi vitengono l'uomo ; e quaodo il Pe

trarca dice ( a ), che
Da be' rami scendea

Dolce pella memoria,

Uoa pioggia di Gor sovra ' l soo grembo,

e pool dirmi che i fiori vi cadeao sì spessi da

que' rami, come sool cadere la pioggia dal cielo.

Laoode queste così abbreviate espressioni riu

scir debbono di forza maggiore, perocchè la im

pressione, che l'anima ne riceve,è più proota o
consegoentemente più viva. Cbe se si considera

in olire che il traslato è opera della immagioati

va, si vede ch'esso dee molto contribuire anche

per qoesto conto alla vigoria . dello stile : e però

dove ba luogo questa figura coocorrono a dar

( 9 ) Pag. 183 .
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forza al dir postro fatti e due i principii da' quali,

secoodo che pare a me, la energia del favellare
in gran parte deriva.

Soole parimeote la nostra immaginativa affis

sarsi talora così faltamente in qualche molto con

siderabile effetto, che quasi coofoode ed imme

desima con esso la cagione che lo produce, e da

ciò deriva quella sorta di traslato per cui il do

me che è proprio dell'effetto, applicato è alla sua

cagione : della qual figura abbiamo un esempio

in quell'elegantissimo verso del Petrarca (a):

L'alma mia famma oltre le bello bella;

nel quale egli dà il nome di fiamma alla doppa

soa. Ed è certo che il poeta s'espresse con assai

maggiore energia diceodo: l'alma mia fiamma,

cbe se detto avesse l' alma mia donna ; primiera

mente perch'ei disse molto di più con iodicarvi

in tal guisa la sua doona, e farci sapere io oltre

com' egli ardeva per lei ; e in secondo laogo per

cbè totio ciò s'esprime con una voce sola , e io

00 attimo è detto: dal cbe chiarameote appari

sce graode esser la forza di un cosi fatto modo

di favellare.

Tutte le cose fia ora dette fa la immaginativa

del dicitore del sileozio degli affetti di lui : ma

quando ella poi li risveglia e rende col loromez

zo più veemedle il discorso, dà origiue a figure

vie più gagliarde e ad una maggior varietà di sti

le. Allora il linguaggio di loi si riempie d'inter

rogazioni, di esclamazioni, di apostrofi, di sarca

swi e di altre assai animate forme di favellare .

Non v'aspettate che di così fatte Gigare io qui vi

ragioni , perocchè sarebbe tempo perduto ; oon

esseodovi alcuno il quale piepamente con lo co

be

( a ) Pag. 373.
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Dosca, e con le adoperi egli stesso qnalanque

solta oi parli o animalo dalla gioia , o trasportato

dalla collera, o agltato dal timore e dalla speran

za, o vinto dal dolore, o signoreggiato da qua

looqne altro gagliardo affetto. Solo merita che

se ne faccia qualche parola upa , non meptovata,

che io mi sappia, da’retori , la qoale io cbiame

rei volentieri accumulazione, per essere in certa

maniera un adonamento d'altre figure come an .

Destate l'ona șull' altra . Suole questa figora aver

luogo allorchè frallasi di qualche grande ed

insolito avvenimento, il quale desfa ad ua tem

ро diversi affetti nell'animo gagliardissimameu ·

te commosso dal dicitore. Miglior esempio ad

dorpeoe io non saprei, che quello fornitoci da

Paolo Segneri nella predica del venerdì dopo la

domenica di Passione. Mosso l'Oratore eloquente

ad altissima indigoazione contro alla iniqua po

litica de capi di Gerosalemme, che stabilito apea-

no essere spediente che per la salvezza del po

polo morisse uno ( cioè Cristo) ; e insieme preso

da sommo raccapriccio alla considerazione delle

inaudite calamità , che attirò sopra quell'infelice

città sì atroce misfatto, così då priocipio al suo

dire ( a ): « E fia daoque spedieole a Gerusalem

,, me , cbe Cristo mooia ? O folli consigli ! o fre

netici consiglieri ! Allora io voglio che voi tor

viate a parlarmi quando coperte tutte le vo

„ stre campagoe d'arme e d'armati, vedrete le

aqoile romane far pido d'intorno alle vostre

ed appena quivi posate aguzzar gli ar

stigli ed avventarsi alla preda : quando adirete

alto rimbombo di tambori e di frombole e di

saette, confuse grida di feriti o di moribondi,

99

»

mora.

( ) Pag, 5g1 ( edis, di Firenze 1679 ).
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allora voglio che sappiate rispondermi s'è spe

diente . Expedit ? E oserete dir expedit allora

, quando voi wirerele correre il sangoe a rivi

ed alzarsi la strage a mooti ?. Quando rovinosi

vi mancheranno sotto i piè gli edificii ? Quan

do sveoate vi laoguiranno ionaozi gli occhi le

» spose ? Quando ovonque volgiate stupido il

gaardo, voi scorgerete imperversare la crodel

tà, signoreggiare il furore, regnar la morte ?

Ah ! non diranoo già expedit que' bambini,

che sarao pascolo alle lor madri affamate : nol

diraono que' giovani che andranno a trenta

só per soldo vendoti srbiavi : pol diranno qdei

vecebi che peoderando a cinqoeceplo per gior

Do copfitii io croce. Eh , che non expedit, in

felici, do, che non expedit. Non expedit oè al

,, santuario, che rimarrà profapalo da abbomi

Devoli laidezze; pe al tempio , che cadrà divan

,, pato da formidabile incendio ; nè all'altare, do

ve vorigi e doppe si scaoberapoo : in cambio

di agnellioi o di tori. Non expedit alla Proba

tica , che voterassi di acqua per correr sangue.

Non expedit all? Oliveto, che diserterassi di

troncbi per apprestare patiboli. Noo expedit al

, sacerdozio, che perderà l'autorilà; non al regoo,

che perderà la giurisdizione ; don agli oracoli,

che perderan la favella, non ai profetiche perde

rao la rivelazione; non alla legge, che qual esan •

,, goe cadavero rimarrà seota spirito, senza forza,

senza seguito, seoz' onore, senza comando ; nė

„ potrà vantar più suoi rili, vè potrà più salva

i sooi professori. ,, Qui voi vedete adopera

to e l'interrogazione e l'esclamazione e la meta

fora e la sineddocbe e l'ipotiposi e l'enumerazione

e la ripetizione ; voi le vedete succedersi l'una al

l'altra, anzi intrecciarsi e mescolarsi, e non formar

9

99

99

99

re

e
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più tutte iosieme se non oda sola figura. Questo

linguaggio , sì straordinario, non dee dall'orato
re tenersi fuorchè nel colmo dell'entosiasmo,

qoaodo la fantasia, som mamente agitata dalla vi

va apprensione di casi gravi, funesti, atroci,

compassiopevoli, lo commuove al maggior segno,

eccita in loi le più gagliarde passioni e lo trae

quasi fuori di sé. Il parlare a questa foggia in al

tre occasioni, demenza sarebbe, dod arte. lo pod
mi saprei dove ripveoire jo alcun altro de' postri

oratori op tratto di eloqneoza si pien di calore e
d'impeto e di energia e condotto con tanto o

così fioo artificio, e ad ogni modo ooo oserei pro

porlovi siccome cosa da invagbirvene e ledlar di

imilare. Le commozioni che destaosi con arti di

tal fatta soglion esser « grandi, ma passeggere ; e

il fine principale dell' oratore dev'esser quello di

lasciare negli animidegli oditori suoi impressio

di profonde e dorevoli.

Altre locozioni apoi ancora, le quali scostao

dosi dalla maniera di parlare usitata , bando a

considerarsi come figore , quantuoque non ne por :

tipo il nome. Peresempio, io questa terzina di

Daple (a ) :

e come quei che con lena affannata

Uscito fuor del pelago alla riva

Si volge all'acqua perigliosa , e goata;

Parrestarsi alla parola guata senza dire che cosa

goali colui, è peregrino modo di favellare, e dee

certamente tra le figure aver luogo. Esso è di

somma energia , perchè io uno stante dice molto

ed appartiene alla immaginazione. Tu l'immagi

ni ch ' ei guati il gran pericolo a cni s'è, quasi

per miracolo, sottratto : ch ' ei guati se sia pur

a

( a ) Laf. Cant. I



48

vero che se ne trovi ancora affatto fabri; ch'éi

goati stopidamente , come persona sbalordita

dalla paura ; e ceol altre cose di qoesta fatta, le

quali possono essere occorse alla immaginativa

del poeta , e ch' egli risveglia nella mente del suo

lettore con questa sola parola. Hassi a collocar

parimente tra le figore quell' altra maniera di

esprimersi , in coi alle parole congiungesi qualche

atto il qual serva ad accrescerne la energia ; co

me pella Gerusalemme Liberata ( a) fe' Argaote

allorchè, traltosi avanti a Goffredo, Jopo alcu

De arroganti parole:

il suo manto per lo lembo prese,

Corvollo, e fedne od seno, e ' l seno sporto,

Così por apćo a ragionar riprese

Via più che prima dispettoso e torto:

O sprezzator delle più dubbie imprese

E
goerra e pace in questo sen tapporto ;

Tua sia l'elezione;

e poco appresso :

Spiegò qoel crudo il seno, e 'l manto scosse ,

Ed a goerra mortal, disse, vi sfido :

ove si vede quanto di forze aggionge alle orgo

gliose parole di quel feroce ambasciatore un atto

si dispettoso. Nè posso qoi raltenermi dallo

addurne anche qoest'altro esempio che d’abbia

mo nella divina commedia di Dante ( b) ; tanta

eccellente e ' mi sembra :

Alfine delle sue parole il ladro,

Le mani alzò con ambedao le ficbe,

:

( a ) Canto II. st . 89 .

(6 ) Inf. Cant. XXÝ.
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Gridando: togli, Dio, eb'a te le squadro:

il qual laogo , comechè pecchi, ed assai gravemen

te, contro al decoro, e leggere non si possa senza

ribrezzo per l'esecrandaempietà di quel riballo,

ad ogni modo,in quanto alla forza, é maraviglioè

so ; dè io mi saprei immaginare come si potesse

più efficacemente rappresentare la rabbia sma

viosa, e l'odio immenso contro a Dio di op dan

pato , di quel cbe fece il poeta io que' versi d'in

comparabile bellezza.

Sogliono le figure essere considerate da' retori
siccome ornamenti del discorso ; oè io pego già ,

che possano esser tali eziandio : dico bensì che do

se altro con facessero che puramente abbellir il

parlare, non meriterebbono puoto che i solidi io

gegoi se ne prendessero molta cura : che l'uomo

assepoalo parla non per favellare io belli e gra

ziosi modi, ma per esprimere isuoi sensi con evi

denza e con forza ; non per allettare , ma per per

soadere. Laonde quanto sono esse importanti e

pregevoli qualora servono a ciò, altrettanto frivo -

le sono e ridicole dove il soggetto con le addi

maodi : e però debbono piuttosto essere Dale

dalla materia, cbe fatte dall'oratore ; ed hanno

ad oscirgli di bocca quasi senza ch ' ei se ne av

regga.

Nè solo quelle forme non ordinarie di favella

re, che chiamiamo figure, ma certe altre parimen -

te, le quali ponto non si scostano dal consgeto

liogoaggio , e però non possono tra le figure an

noverarsi, contribuiscono, e ann poco, alla forza

del dire. Del oumero di queste è l' ottativodel

verbo, il quale, oltre la cosa da esso verbo dino

tala, esprime il gagliardo affetto che la medesima

eccitato ba pello apimo del dicitore. Quanto più
Colombo 3

TE
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vigorosamente non s' espresse il Petrarca dicen

do (a ) :

Così potessi io ben chiudere in versi

I miei pensier, come nel cor li chiodo;

cbe se detto avesse :

l' vorrei ben poter chiudere io versi

I miei peosier come nel cor il chiudo !

Apcbe l'imperativo (modo di sua natura ardito,

vibrato e risoluto) è scconcissimo a dare allo sti

le maggiore vivacità ed efficacia. Quanto non di

ce Dante in questi tre bellissimi versi (6 ):

E par che dalla sua labbia si mora

Uo spirito soave e piep d'amore,

Che va dicendo all' anima : sospira ;

e quante cose non ci fa egli intendere del gran

potere della sua dooda cop quella imperiosa voce

sospira ?

Ma qual cosa è mai della quale giovar non si

possa un dicitore eloquente e giudizioso ad avva
lorare or io un modo ed or in oo altro il suo di

re? Ei non ci trova del tutto ioutili nè pur dei

suoni di certe voci che sono in qualche modo i

mitativi della cosa da esse significata : che l' ani

ma, benchè sia spiritualesostanza, per essere ve

stita di materia,e agli organi de'sensi legata ,

partecipa delle affezioni di questa materiale sua

veste : ond'è che non solo il significato delle voci,

wa eziandio la parte loro meccanica ba sollo spi

rito nostro op non so qual potere. Così io que

sto verso di Dante (c) :

Di qua, di là , di giù, di so gli meda;

( a ) Pag. 143. ( ediz. sopraddetta ).

ro) Sonetti ecanz, di div. antichi aut tosc. pag . 3. ( ediz ,
di Fir. 1527).

( c) Inf . canto V.
2
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co' suoni spezzati di quegli arverbi, che s ' iocal

zan l'on l'altro, vi si fan sentire gl' impetuosi

sbalzamenti di quegl' infelici che sono il misere
vol trastullo della inferpal bufera : e jo questo

del Petrarca ( a ) :

Arder cogli occhi o rompre ogoi aspro scoglio,

col duro ed aspro suono de' vocaboli la durezza

ed asprezza dallo scoglio medesimo : e in questo

così cascante dello stesso Autore (b) :

Come m'avete io basso stato messo ,

la bassezza dello stato in coi è cadato il poeta.

Parimente io qoell'altro ( c):

Che'l fa gir oltra, dicendo : oimè lasso;

lo strascinio del verso esprime assai bene e fa
proprio septire la stanchezza dup uomo e la

difficoltà dell' andare inpanzi.

Ma di qo-sti modi, che io chiamerò accidenta

li , onde possiamo qualche fiata aiutarci a rende

re più espressiva la favella e a darle maggior ef

ficacia, senza per altro nè cercarli giammai, nè

farde gran capitale quando ci si presentano, mi

par bellissimo, perchè assai datorale e pieno di

iedero affetto, quello che asalo fa dall''Ariosto

d) ne' seguenti due versi , dei quali egli fa che

Brapdimarte dell'atto di raccomandare ad Orlan

do la soa Fiordiligi, si mooia col nome di lei sul

le labbra prima chei possa terminarlo :

Nè men ti raccomando la mia Fiordi...

Ma non potè dir ligi, e qui finio .

Doaoto commovente è mai questa circostanza !

( a ) Pag. 342 (ediz. sopraddetta ).

pag.
381 .

pag
32 .

( ) Orland. Fur, cant. XLII. st . 14.

( 6 ) lại

(c) Ivi
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e qoanto più compassionevole diveola per essa la
morte di si tedero amaute !

Niedtedimerola vera o genujua forza del dire

non da tali artifizi, sieno pore ingegoosi quanto

si voglia , ma dalla robustezza del peusiero, e dal

vigore del sentimento dipende : ed essi al più con

siderare si possono siccome sossidi valevoli ben

sì a dare al sentimento e al pensiero maggior en -

fasi ed espressione, ma non a supplirne il diſet

to. Or perchè adunque parlare sì a Inogo di que

ste cose di minor cooto , e della più importante

non far parola ? Certo sarebbesi aperto on più

bel campo al mio dire se della varia indole dei

pensieri, e della lor forza ; se de' vari movimenti

degli affetti, e della lor gagliardia io avessi avuto

a tenervi ragionamento : ma perchè queste cose

sono strettamente congiunte con quella parte

più elevata dell' eloquenza in cui sta propriamen

te l'arte del persuadere, io bo creduto di dover

serbare così bella e bobil materia a migliore oc

casione, se pore io mi terrò mai da taplo di po
terpede favellare.

LEZIONE TERZA

Della grazia di una colta favella .

Allora che nella passata Lezione io detto vi

bo, Giovani studiosi ed egregi , essere gli uomini

dalla forza del parlare allettati : certo giustamen

te non bo favellato : perocchè la prerogativa

che ba una colta favella, di adescare gli animi

dilettevolmeote intertepergli, è riserbata ad una

altra sua dote più ameoa e gentile. Voi precor .

rete col veloce accorgimento vostro il mio dire
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1 e già comprendele essere questa la grazia. La

grazia Jel favollare si è quella che pendere ci fa

dalla bocca del dicilore, quella che dolcemento ci

rapisce, che soavemente c'incauta. Mia iolenzio

ne sarebbe stata di ragioparvi oggi della natara

sua ; wa laoto delicata cosa si è questa, che io le

mulo bo non mi avrebisse come a cbi coglie in

delizioso giardino oo molle e rogiadoso fiore, il

qoal pelle mani di lai perde soa freschezza e svie

de. E il ragiooarvi di questo a che poi sarebbe

giovato ? Essa è del oumero di quelle cose, le

quali piuttosto sono seolite, cbe iplese: e io non

so bene quanto io mi fossi in caso di dirvi che

cosa sia questa grazia, che por è tanto septita,

dovonque si trovi. E in oltre a qual fine avrei

io dovuto far ciò ? forse aftiochè piogegraste di

cousegoirla a forza di stadio ? Ma essa è liberal

douo della palora ; dè per arte s' acquista ; e sol

può ricever da questa lait' al più qualche aiuto ,

Dall'altro canto , io trattando delle doti di un col

to liogaaggio, come avrei potato io tacermi di

questa che sì strettamente, che si necessariamen

le gli appartiene, e gli è più propria, che veropa

altra ? In tale perplessità io ho preso il partito di

Jasciare da canto le soltili ricerche le quali iptor

no alla grazia della favella far si potrebbono ; e di

veoir si in vece di ciò divisando le priocipali co

se cbe jofeste le sono ; acciocchè, tolto sia quel

che le dooce, e divelle, dirò così, d'intorno a

questa spoolanea piapta lo wale erbe che l'avreb .

bono soffocata, essa metta liberamente ; chè que

sto è peravventura il solo genere di coltura che

ad essa poò coo venire.

Prima che noi c'ionoltriamo, sarà bene osser

vare che la grazia, quantunqne altra cosa sppa.

risco Bella wasica, alıra nella pittora , altra della

>
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poesia, e così discorrendo per le infinite cose che

grazia haopo in sè, condimeno è la medesima

sempre ; e non lo veogono le differenti sembian

za, che piglia, se non da' diversi soggetti or' ella

si trova. Quindi tutto ciò, che fosse stabilito così

in generale essere alla grazia contrario, le dovrà

essere cootrario altresì delle particolari cose pel

le quali noi la coosideriamo. Lavode, se noi, per

evitare quelle mioulezze che reoderebbono il dir

postro poioso, osserveremo talora astrattamente

ciò che alla grazia suoce , vedesi che questo sarà

medesimameote applicabile alla grazia del fa

vellare.

Ora, affiochè determinare si possa quali cose

siego ad essa maggiormente pocevoli, con tatto

che proposti ci siamo di non internarci della pa

tora sua cop investigaziooi accurate, non possia -

mo tattavia dispeosarci dal fare qualche meozio

De degli attributi saoi priocipali ; al che fare uo

po noo fra di molte parole . Perciocchè se poi con

cepiamo la semplicità e la paturalezza onilo in

sieme, e' ne deriverà di così fatta opione la ele .

ganza ;
ed a questa aggiunto il garbo, risolterà di

tale aggregato la veouslà, alla quale upendo an

cora la delicatezza, poi n'avremo, se io mal nog

m'avviso, la grazia belli e formata ; doode si de

sume suoi attributi essere la semplicità, la natu

ralezza, la eleganza, il garbo, la venustà e la

delicatezza. lavestigbiamo per tanto quali sieno
le cose che a tali attributi si oppongono, e quan

do apromo bastevolmente ipdicato questo, avremo

cobseguentemente fatto vedere ciò che apporta

maggiore o minor documento alla grazia. Dico

maggiore, o minore ; perciocchè non talto quel

lo,ond' essa riceve dagoo, le pooce al medesimo

grado ; ma più ovvero meno, secondo gli attribu

1

1
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ti a cui è recata lesiope. Così se regnerà pel mio

dire up vizio il quale alla semplicità si oppooga ,

o alla naturalezza , ne riceverà la grazia nocumen

to grandissimo ; perciocchè offesi i più fondamen

tali attributi suoi, pe riceveran pergiadizio aoche

gli altri che da essi derivado : dovechè, se nel mio

favellare si troverà qualche cosa la quale peccbi

soltanto contro alla delicatezza, le de verrà dau

DO assai minore ; esseodochè potraodo ancora ri

maner illesi, io questa supposizione, tutti gli al
tri saoi attriboti. Egli è il caso stesso che di ona

torre , la quale , se tu le guastassi le ſoudamenta ,

roiderebbe ; laddove, se le guastassi la cima, de sa

rebbe soltanto diminuita oo poco .

Questa delicatezza , per ciò che spelta alla fa

vella , consiste o in tutto , o almeno in gran parte

| pel rimovere con grande accorgimento dal discor

so tutto ciò che potrebbe essere trovato e biasi

mevole da on uomo di Guo disceroimeplo, e spia

cevole da odo di senso squisito. Peccasi per tan

to contro alla delicatezza primieramente qualora

sfuggono parole poco dicevoli alla dignità egran

dezza della cosa oode si ragiooa. Talora può es

sere ripreso di ciò uno de' più grandi oratori no

stri, Paolo Segneri: e certo nel ragionamento de

cimo del suo Cristiano Istruito (a ), poco delicalo

si è il seguente modo di favellare : “ questo è

trattare il nome disipo se fosse uno

straccio da lavapdaia ,, ; e poco delicato è pari

medte quest' altro ( ) : Questi son quelli che ad

„ ogoi tratto bando il nome di Cristo iu bocca ,

come se fosse il pome di an domo vile , di un

bindolo , di on birbaute Le quali locuzioni,

66

come

e
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( a ) Tom. I. paç. 134

(6 ) Ivi pag. 135.
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poniamo che acconcissíme sieno a dinotare la enor

mità del misfatto contro a cui l'oralore joveisce

Tuttavia, essendo avrilitive , sconcia cosa è l'ado

perarle in parlando di così augusto soggetto , nè

la delicalezza soffrire il poò.

Vi si pecca io secoudo laogo con osare termi

ni esprimenti cose schife, e però Dauseosi ad odir

si , quali adoperò il medesimo autore oel ragiopa

meoto ottavo (a) , dicendo : “ Chi è costgi che ar

disce di strapazzare qo re si sovrano , che ha

„ per suoi sudditi taite le creature ancor celesti
tremauti alla saa presenza ? .... è alıri al fine

che on poco di potredine colorita ? No, non è

alıri :: egli è on domo vile, op vermiccioolo le

,, vato so dalla terra, sordido, stomacoso ; op ao

mo che cola lezzo per ogoi lato . ,, Perchè mai

autore non si è qui contentato di dire soltan

to che quest' como è un vermicciuolo levato su

dalla terra ? Perocchè in quel diminutivo ba qual

che sorta di vezzo e dileggiadria ; nè senza brio

è quella immagine del lovarsi su questo permio- !

civol dalla terra; e però ona cerla grazia avreb

bo avuto allora il suo favellare. Ma con aggion

gervi l'altre cose o’ha goastata la bellezza, pea .
cando in tutte due le maniere ore dette. Egli vi

ha peccato con aduperare voci disgustevoli e

Dauseose ; e vi ha peccato altresì coo appropriar

le a vo saggello , che troppo pe rimane avvilito.

Chè certo , qoaptunqne verissimo sia che l'uomo

al paragone dell'Essere sopremo è presso che
po zero , o apponto che on bacherozzolo levato

so dalla terra ; niente di medo egli è nobilissima

fattara soa : edi questo eccelleote lavoro delle

mani di sì sablime artefice il parlare in modo si

( a) Ivi pag. 104.
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vol cosa .

abbietto e vituperoso pare a me che sia disdice

Simigliantemente alla delicatezza è contrario

ogni ragionamento che offende il podore ; chè

pon deve essere porto ad opa casta orecchia ciò

che presentato poo sarebbe a on' cast occhio. E

1 uno e l'altro di questi dae seosi sono ministri

dell'anima i quali rapportano ad essa ciò che ac

cade di fuori : e intorno alla medesima cosa non

può essere ionocente il rapporto dell'uno, se il

rapporto dell'altro incocente non è. Lagrimevol

cosa è che molti de' nostri povellatori non abbia

Do posto meote a questo ; e sozzati abbiano i lo

ro scritti con narrazioni , alle quali accomodarsi

noo può la orecchia di costumata persona : ed è

da dolersi più ancora , cbe patisca di chiasso il

linguaggio di alcani de' nostri poeti, il quale do

srebb' essere , siccome l'ingegno loro , quasi di

vino , non cbe casto e pudico . La scon'cezza di ciò

beo fa conosciata da ono di loro , il quale , ripu

taodo tali cose non poter seuza biasimo oscir

delle labbra a persona beonata le mise in boc

ca ad op oste : ma la divioa opera sua oon o'è

per qoesto meno imbraltata. Le laidezze non

possono a meno di cuocere del discorso alla gra

zia, dacchè on delicato gusto o'è offeso : e lascia

te pore che gli scostumati ce ne trovino molta ;

chè questo dalla loro depravazione deriva, la qua .

le fa essere lor saporito quello che ad un palato

sano è spiacevole e disgustuso . Ma intorno alla

delicatezza basti il poco che se n'è detto ; e vep

gasi or alla vepasta.

Questo vago altriboto della grazia altro pon è

che la bellezza considerata in quaoto ella piace.

Perocchè i Romani, ond' è il vocabolo a voi ve

Doto , chiamavano venuste quelle cose ,

9

1

)

le quali
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molto piacere davado con la loro bellezza , come

so gli allettamenti di Venere , Dea del piacere,

stati fossero in esse raccolti. Ora egli è da cousia

derarsi che un piacer di tal datora non deriva

d'altrondo che da ova grata impressione fatta in

poi da quel mirabile accordo il qual si trova tra

le parti di ciò che è bello : donde raccogliesi che

cou questo vocabolo venustà si viene a dinotare

Üb sostanza il perfetto accordo , o vogliam dire

armouia delle parti, dal cui aggregato risolta on

tutto il qual porge diletto. lo fatti perchè trova

te voi si veauste le due seguenti terzino del Po

trarca (a ) ?

L'erba verde, ed i fior di color mille,

Sparsi solto quell'elce antica e negra

Pregan pur che 'l bel piè li prema o loccbi.

E ' ciel di vaghe e lucide faville

S'accende jotorno, e 'o vista si rallegra

D'esser fatto serea da sì begli occhi;

e perchè sì venusta eziandio questa strofa (6 ) ?
Da'bei rami scendea,

Dulce nella memoria,

Una pioggia di fior sovra 'I suo grembo :

Ed ella si sedea

Umile ip taola gloria

Coverta già dell' amoroso pembo.

Qual fior cadea sul lembo,

Qual sulle trecce bionde,

Ch'oro forbito e perle

Erap quel di a vederle :
Qual si posava in terra e qual solle onde

( a ) Pag. 261 (ediz . sopraddelta) .

(bj Pag. 183 (ediz , sopraduella,.
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Qualcon un vasoerrore
Girando parea dir: qui regoa Amore.

Senza fallo alcuno perchè un perfettissimo accor

do ha messo il poeta in tutte le cose che si ritro

van là dentro. Ivi tatto spira vaghezza e leggia

dria : vago e leggiadro è il pensiero, vaghe eleg

giadre le immagini, vaghe e leggiadre le voci e

le forme del favellare. Uoa espressione forte e ro

basta , qua immagine sublime, on grave concetto

vi avrebbe rolto questo sì bell'accordo, e fatta

perdere tutta la venastà di questi versi tanto ma

ravigliosi.

Da quanto or s'è detto apparisce che la cosa ,

la qual sopra ogoj altra si oppone alla venusta ,

si è la discrepanza o sia il discostamento delle

parti di oo tolto , qualunque e' sia, le quali 'non

sembrano falte a dovere starsene insieme. Ac

ciocchè dunque nou sia svedevole il dir vostro,

d'aopo è io primo luogo, che dall'indole del sug

getto , il quale imprenderete a trattare , doo di

scordino puoto nè l'indole de pensieri e delle

immagini unde lo arricchirele, nè l'indole delle

parole oode questi saranno esposti. Qual senusià

potrebbe mai avere il vostro discorso dove pale

tico ne fosse il suggelto, sublimi i concetti, fio

I rito lo stile ? lo secondo luogo non siepo di stili

diversi le locuzioni, sicchè mai si accordioo insie

me : che al certo imotti e le facezie, i quali por

I hadoo della commedia colanta grazia , mal s’ac

corderebbono col grave favellar della storia ; e le

lepidezzo di una cicalata,mal si addirebbono al

dignitoso stile della orazione. Egli si sool dare

( 00D 80 se meritamente ) qualche faccia a Ber

Dardo Davaozati di avertalora nel suo volgariz

zamento di Tacito peccato contro alla opiformi

tà che richiedesi nello stile , con ispargervi qua e
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là locuzioni alquanto basse, e solamente dal popo

lo usate ; nè io cerlo mi ostioerò a sostenere che

talvolta questo grande scrittore non possa avero

00 poco sagrificata alla brevità del dire la venu

stà. Comunque la cosa sia , molto disavvene pole

certamente è la favella di chi ne' suoi componi

meuti qua
li colloca opa voce antiquata, là te ne

inserisce un'altra copiata allora, e dope un modo

de' più pori del bel parlare dell'Arno, e dove an

altro venutoci dalla Sepoa , o trasportatoci dal

Tamigi. Questo screzio di stili in op componi

mento è totalmente opposto alla venustà, ed ba sì

cattivo garbo, che non si potrebbe mai diro.

E' il garbo una certa caghezza che l'autore dà

alle opere sue in forza del fino gasto e del sotti

le accorgimento che è in lui.Da questo solo ceo

no si comprende , il vizio ad esso opposto esse

re la goffezza. Veramente pare che qui di tal vi

zio non dovesse esser fatla menzione ; perocchè

la goffezza è propria degli uomini di grosso in

gegno ; e noi del favellar di costoro non dobbiam

prenderci cara ; ma egli vi ba , oltre a questa ,
un'altra sorta di goffezza , di cui può essere no

lato qualche fiala il discorso eziandio degli eleva

ti spiriti ; che questa non è loro inereote, ma

deriva dal poter ancor essi dormicchiare un po

co : laddove quella do' primi è iiomedesimata

con esso loro . Cadono in questo fallo coloro che

nel discorso non determinau bene il soggetto di

cui favellaoo : il che fu imputato a Dante io quel

verso (a) :

E sua vazion sarà tra Feltro e Feltro.

E certo se, come ban creduto alcooi de vecchi

espositori della Divina Commedia , o cop essi il

:

( a) Tof. eant. I

le
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Ventari, avesse volato il poeta con le parole
sua nation indicar la città di Verona in cui pac .

que Cangraodo del qual ragiopasi qoiri , egli

000 avrebbe potuto indicarla più goffamente,

che col dircich' essa giace tra Felire e Moutefel

tro, citià da Verona tanto lontape. Avrebbe fatto

egli a ao dipresso relativamente al luogo cið

cbe relativamente al tempo fe’ il facetissimo Pas

serooi il quale pose schorzevolmente la Dascita

di Cicerone tra Virgilio ed il Petrarca. Ma il fat

to sta che ivi deesi tutt'altro inteuder, che la

detta città, come l'ha giudiziosamente mostra

to Gasparo Gozzi, la cui elegante penda valoro

samente difese e quel laogo e tanti altri della Di

vina Commedia dalle ingiuste cepsure dell' acerria
mo Bettinelli. Nel medesimo vizio cadono anco

ra quelli che mettonci alcuna cosa di soprappiù :

nè il Petrarca, s' io non erro, va esente da que

sto rimprovero nella seguente strofa (a ) :

Quante volte diss'io

Allor pien di spavento :

Costei per fermo Dacque in paradiso !

Così carco d' obblio

Il divin portamento ,

E’l volto, e le parole, e 'l dolce riso

M ' aveano, e sì diviso

Dall'immagine vera;

Ch'i' dicea sospiraodo :

Qui come veon' io, o quando ?

Credendo essere in ciel, oop là dove era.

Da iodi io qua mipiace

Quest' erba si , ch'altrove uoo bo pace.

Ben si vode qui che il poeta apea fioito di espri

( a ) Pag. 184 ( ediz, sopraddetta ),
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mere il suo concetto all' aodicesimo verso : ma

perchè la strofa non era ancor terminata, vi ap

piccò quegli altri due versi , i quali cogli un
រ

dici precedenti non hanno , per quanto a me

sembra, a far pulla . Ancora più gravemente

peccò in questo il Boccaccio ( a) là dove egli

disse che Florio nel tramortilo viso di Biancofio

re videmuovere le palpebre degli ocehi : percioc

chè altre palpebre non avendovi che quelle de

gli occhi,tutto erasi già detto colla sola voce pal

pebre, e la giuota degli occhi o'è di soverchio .

E certo non avri più ragioo di dire le palpebre

degli occhi, chei talloni de' piedi,o il paso della

faccia, o le barici del paso. Similmente può esse

re di tal sorta di goffezza tacciato cbi del suo

favellare jotreccia cose le quali, totlocbè sover

cbie poo sieno , ad ogoi modo vi si acconciano

male. Cosi fece, se io pop m'inganno, il Petrarca

quando e' disse (6 )

Ed apa cerva errante e fuggitiva

Caccio con un bue zoppo e’nfermo, e lepto ;

chè il boe non è da ciò , e, per ire a caccia, on

così falto veltro , ed anche roppo ed infermo, è

troppo cattiva cosa . Bep è vero che in questa

immagine trovasi moltissima forza ; ma vero è

parimente che vi si trova pochissimo garbo ; co

sì almeno a me sembra. Caderebbono in questo

vizio medesimo eziaodio coloro i quali io grazia

o della rima, o della misura del verso, alterasse

ro o storpiassero sconciamente alcuna parola , co

me fece Dante in questo serso ( c):

1( a ) Filoc. pag . 123. (ediz . sopraddetta ).

( 6) Pag. 194 (ediz. sopraddetta).

(c) Inf. cant. XII .
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Pore a noi converrà viocer la panga ;

ed il Tasso in quello , che tanto gli fa censa

rato (a) :

Amico , bal violo : io ti perdon ecc.

Cosa molto più goffa ancora si è stata quella

di spargere della volgar favella voci grechee la

tioe ; vizio nel quale incorsero in altri tempi i

medici particolarmente ; ma non già il gentilissi

mo Redi, scrittore si veposto e sì pieno di gar

bo, il quale anzi alcuna volta si rise di vocaboli

così fatti (6). E veramente esser non può goffe

ria più ridicola che questa d'inserire nel nostro

liegaaggio voci, le quali per essere di sagno e di

indole molto diversa , nonvi si possouo accomoda

re a patto verodo. Non debbono per altro nel Dg

mero di queste essere comprese quelle voci che ,

quaplunque di origine greca o latioa , furono ,

con variarne alquanto la forma , e reodule nostra

li , e da colti ed approvati scrittori adoperate. Io

credo, poichè siamo su questo particolare , di do

ver qui far an ceodo di due leggiadrispiriti ,

Francesco Colonda e Camillo Scrofa, i quali se

| gnalaron sèstessi con formare , doo so se per i

scberpo di simile gofferia, o per pora loro vagbez

za , ona mostruosa mescolanza nel loro lioguag

gio di voci latine e toscane. Le opere loro Dog

mancano con tutto ciò, pel loro genere, di uoa cer

ta bellezza ; perciocchè il sommo ingegoo di quei

capricciosi scrittori , e massime del secondo, sep

pe conciliare con la goffezza di così fatto stile doa

non so quale eleganza , che lo reode iofin a certo

segoo pregevoli.

9

>

1

4

la ) Cant. XII. st . 66 .

(6) Con quei Diacattoliconi , con quei Diafiniconi, Dia

trioutonpipereoni, ed akrı nomi da fare spiritare i cani. Redi.

Lott. Vol . 1. pag . 307.
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la quale e quanto pregio siasi avuta semprela

elegaoza presso le colte cazioni apparisce da ciò ,

ch ' essa in ogoi tempo s'attirò l'attenzione dei

retori e de' grammatici : de' quali per avventura

nessuno è che ragionato non n'abbia. Io non fa

rò qui parola se non di quello che del discorso le

soole recar maggior dapoo. Due cose io trovo 50

pra tolto all'eleganza contrarie : la rozzezza e la

affettazione. Ora non parlerò se non della prima ;

imperocchè della seconda mi verrà meglio in con

cio il favellare tra poco.

Se io vi dessi a leggere il volume delle lettere

di fra Guittone d ' Arezzo , e voi o’imbatteste in

questi sersi (a ) :

Messer Marzucco Scorpigian , sovente

Approvo magnamente

Vostro magno saver del secol stando:

E tuttavia vicio fu che neieote

Ver di ciò ch'al presente

Ovrato bae , si forte esso longiando ;

voi non solamente non ne provereste alcun Die

letto , ma quasi riboltati sareste da questa spe•

cie di gergo. Troppo ancora erano rozzi , bon

può pegarsi , gli scrittori del secol suo, e, general

mente parlando , vera grazia non potevaio così

fatto linguaggio aver luogo ; peroccbè la rozzez

za è contraria ad quo de' suoi più belli attributi,

Ad ogoi modo in queste vecchie scritture trova .

si molta Daturalezza congiunta con opa grandis

sima semplicità ; laonde se non c'è tutta affatto

la grazia del favellare , pur se ne rioviede il pri

mo e più solido fondamento : dal che s'inferisce

ch'esse , tattochè sommamente rozze , non deb

bono essere in dispregio avute ; ma sì bede in

2

(a ) Lett. XXX . pag . 4. edir . di Fir. 1745.
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quella sorta di venerazione , in cui anche gli au

tori latini del secolo di Augusto le razze scrittu

re de’loro antichi teneano. E se Cicerone e Vir

gilio trovavano di che arricchire vie più gli scrit

t'i loro e io Eonio e in Pacuvio o in Accio e in

Cecilio: e poi troveremo in Brobetto Latini , in

Goittone d' Arezzo , io Jacopone da Todi, in Fa

zio degli Uberti di che vie più arricchire i nostri.

Nè ce ne dee puoto reodere schivi la rozzezza

di molte delle lor voci , perocchè di leggieri si ri

poliscono , e possono divenire molto acconce an

cor esse a' nostri bisogoi . lo vi farò meglio com

prendereil mio pensiero col mezzo di qualche e

sempio. Nel luogo lestò citato di fra Goittone io

osservo questa formadifavellare vicin che neien

te. Noi abbiamo già l'altra presso che niente , op

pure quasi niente la qual equivale a questa : ma

egli addiviene a on dipresso la medesima cosa delle

locazioni, che de' vestiti; perocchè siccome e' con

vieneavere più di qoo di questi per non uscire io

pubblico sempre con la stessa roba indosso ; il che

di povertà o di trascuraoza sarebbe indizio z co

sì egli è pare bene avere più fatte di locazioni da

usare a nostra scelta , affjochè si possa pariare

all' uopo, e con questa varietà maggiormente

piacere . lo dunque profitterò di quella or accen

Data , e , levandone quel poco di roggine che c'è,

jo luogo di neiente farò niente , ed avrò la forma

di dire vicin che niente , la qual sarà e toscapa o

forbita quanto la nostra ositala . Aocbe nell'ulti

mo verso con ripulire la vece longiando se ne g

vrebbe goa locuzione bellissima ; essendo che

quell'allontanare il secol da sè , io vece di fug

gire dal mondo, oppure sequestrarsi dal mondo,

come diciam noi, sente piùdel magnanimo ed ba

maggiore energia , perchè importa cacciar lungi
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da sè ogni pensiero mondano. Sicchè voi vedete

che sottoa questa rozzezzadegli scrittori nostri più
antichi s'asconde molto di buono e di pregevole ;

quaptopque , a chi non ci guarda beo deotro ,

DoD paia.

Ma non è da dirsi la stessa cosa della rotzez

za in cai , eccettuati Feo Belcari, Lorenzo de' Me

dici , il Poliziano, i Pulci, ed alcuni altri pochi ,

ricaddero gli scriitori del quattrocento. A con

cepir quanto sieno queste due maniere di roz

Zezza diverse looa dall'altra , è da considerarsi

che la prima è di geote la qual esce d’una sorta

d'infanzia , e seco medesima reca on certo cap

dore ed ingenuità , proprii dello stato da cui esce ;
ond'è che alla rozzezza di sua favella trovasi

congiopta una gran purità , massime nelle for

me del dire. Ma la rozzezza di quelli , che scris

sero del quattroceolo , è di geote provetla , la

quale , dopo di essere pervebuta ad alto grado di

coltura , cade nella barbarie, nè potendo caderpi

senza pervertimento , ne segue che trovisi io ago

stato di corruzione : laonde, se il linguaggio suo ,

di colto che divenuto era , è ritoroato rozzo, es

ser dee depravato , corrolto , guasto ; dal cbe ri

solla evidentissimamente che questa sorta di

rozzezza colla purità della favella è iocouciliabi

le affatto . E non solo la porezza , maparimente

la semplicità e la paturalezza sono dalle scrittu

re di quella elà d'ordioario bandite quasi del

tutto. Ben a ragione ebbe a dire il Manpi ( a )

che sciagorata epoca fu quella per la liogua to

scaba , la quale “ io op' aperta barbario andò a

cadere ; ialchè dopo che alla fo per più d'on

secolo maltrattata, vi abbisognò lo stadio del

>

>

(a) Prefaz. alla Istor. di Goro Dat. pag . xiii. (Fir. 1735 ).
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y cardinal Bembo e d'altri valentaomini, per

» riporla nel suo primiero splendore.
• Noi

possiamo da ciò comprendere quanto poco si

riovenga io così fatti scrittori da poter profittaa

re pel fallo della lingua : ed ecco perchè i saggi

accademici della Crusca son ili cosi a rilento del

citare eotro al loro vocabolario gli autori di quel

secolo.E veramente qual capitale era da farsi di

loro ? Odasi, per esempio , come Sasso Paofilo,

poeta a' suoi gioroi di molia celebrità, si espri

me io quella lettera colla quale egli dedica la

sue rime alla duchessa d'Urbino (a ). Eccoge il

cominciamento : « Se judicata serìa da totti gli

» savii meritamente , excellentissima Helisabet

o ta, la matre, che el proprio figlio a do sigoor

» dogasse, e quello sommarente amare, et on

» doo cogai riccho Ibesoro avanza averli dona

v to ; quanto maggior segno de benivoleotia di

o mostri, e riccheza più preciosa doni chi on par

lo assai più egreggio e magoifico liberalmen

» le dedica al suo priocipe, non bisogna prova

» re. » Odasi eziandio come parla Jacopo de' Ti

baldei nella lettera con cai dedica al marche

se di Mantova le rime di Antonio Tibaldeo suo

cogioo (6) : « Vedeodo (egli dice) che seco m’af

o faticava io vano, spoote cum mia industria,

u et seoza sua saputa bo facto quello che da lui

o com longe persuasione , et preghi mai non

» puote obtenere. » Odasi fioalmente in qual

modo favella io un avvertimento al lettore, pre

messo all'Amelo del Boccaccio (c), Jeronimó Cla

ricio, che pure aveva lungamente studiato nelle

opere di quel graode scrittore, e fatte sopra l'A

( a ) Edizione di Venezia 1519.

b) Edizione antica senza data, in 4.6

1 ) Edizione di Milano 1520.
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meto e l'Amorosa visione osser vaziooi 'gramma -

ticali, « Alcuoi scoperti errori (dic' egli), li qua

li dovere mai nascere istimava , bancowi ec

citato a dietro scrivere quello di cui me ne

„ pentire io porrei. Elli stessi chio babbia me

scolatamenle seco appolate et aonuverate al

code medomo osservazioni di volgare gram .

matica nello Ameto, et che di quello che più

sicuro saria stato taceroo io habbia parlato, per

partecipare cop officioso coro la mente toa,

, 8000 stali movente cagiono. » lo non trovo

nè semplicilà, nè oaloralezza, nè eleganza, nè

garbo di sorte alcuna io questi passi : si s'io

contrano manjere di favellare improprie, traspo

sizioni cbe oscaraso il senso ; o p'è quasi da per

tutto sforzo, stento, pedanteria.

Diquest'ultimarea qualità del loro corrotto

stile, la quale consiste priocipalmente nello spar

gere entro alla lingua nostra socaboli greci o la

tioi, s'è già ragionato poco fa parlando di ciò

chesi opponeal garbo della favella : or diremo

qualchecosa delle altre due. Parrà forse a prima

gionta ad alcooo di voi , che gran divario non

sia tra lo sforzo e lo steato ; tanto più che sono

entrambi egoalmente contrarii alla naturalezza

del favellare ; e por ci si trova grandissima dif

ferenza, dove si esamiai bene la natura così del .

l'uno come dell'altro : che il primo consiste nel-

lo spignersi di là , e il secondo nel restarsi di qua

dai giusti limiti che nelle cose la Datora ba pre

scritti.

Comechè dello sforzo_siasi di già trattato e

ziandio della precedente Lezione, ad ogni modo

poi, senza ponto ripetere ciò, che ivi dello se

p'è, poo lasceremo di farne ancora qui alcuna

medzione. Esso d'ordinerio derive da molto, ma

e
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non beo regolato ingegno : chè certamente nes

sono dirà che d'ingegno non abbondino i nostri

odieroi Lucani : ma, perchè appunto la forza del

loro iogegoo è graude, o' n'abrisano ; e , non con

teoti di rimaversi giudiziosamente dentro di

que' confini che stabiliti furono delle cose dalla

saggia Datura, essi , com’io testè diceva, li var

cano, sospinti da un certo desiderio, o piuttosto

follia, di voler grandeggiare. Quindi qoello sfog .

gio delle figure, quella pompa ne'modi del fa

vellare, quel falso splendore, che si v'abbaglia , sì

vi stordisce, e a luogo andare sì vi stanca ed ap
poia ne' loro scritti. Giovani studiosi, se sono

questi gli effetti che voi amereste di produrre un

di colle peppe vostre, non avete a far altro che

seguire gli aptesignani , troppo oggidi applaadi
ti, dellamoderna scuola : mase a cuore vi sta

d'insingarvi dolcemente nell'animo dei vostri

lettori, di rapirli, d'ippamorarli, di fare che i vo

stri volami sieno con piacer letti dal principio

alla fine, e posti giù con rincrescimento, ricor

divi di quell' aria naturale che spira negli scritti

de' miglior nostri maestri del dire. Non è dato di

piacer lungamente senza grazia , nè grazia vi

può esser giammai senza naturalezza , s' egli è

vero che questa sia uno de' suoi primi e più es

sepziali attriboti .

Al contrario dello sforzo, lo stento quasisem

pre da poco fertile ingegoó deriva. Lo scrittore

d'ingegoo debole e scarso è solito di sodar mol

to, e molto affaopörsi intorno a' poveri parti saoi,

per renderli tali , che gli procaccipo quella lode,

alla quale non er tanto inutilmeote egli aspi

ra : che questa stessa tortura dello spirito ad al

tro pon serve che a loglierde sempre più la na

toralezza , e a renderliquiodi più sparuti e sgra
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ziati. E questa è, al parer mio , la principal ra *

gione per cui opa gran parte di que'rimatori,

che il Petrarca imitarono , appena meritano di

esser letti . Essi non aveano l'ingegno del lor di

vido originale, e però si sono affaticati in vapo

di raggiangeroe le bellezze : il loro stile è sten

tato , e privo per conseguente di quella grazia

che qno è de' maggiori pregi di si maraviglioso

poeta ; ood' è che tanto gli sono restati addietro.

Nè io sono punto d'avviso che il poco valor del

le loro poesie debbasi attribuire all'avere imita

to, ma sì bene al non avere, per difetto d'inge

goo , sapato imitar nel modo ch'e' conveniva.

Perchè non potrebbesi, giudiziosamente imitan

do, pareggiare il suo modello ? Ma egli sarebbe

necessario essere fornito di un ingegoo che s'ag

guagliasse a quello di lui . In tal caso saprebbe

i imitatore far egualmente bene ancor esso , e

però non si scorgerebbe il medomo stento nel

suo lavoro, e vi potrebbe essere dentro tutta la

grazia e la maestria dell' originale. E nou solo

pareggiare il suo modello ei potrebbe, ma sor

passarlo eziandio ; purchè si trovasse di più ec

cellente ingegno dotato ; siccome fece appuoto

l'Ariosto, che, imitaodo il Boiardo, il superò, peri

chè più divino ingegoo egli avea. Questo bo vo

luto dirvi, per rimovere dalle vostre menti on

errore, il qual comodemente prevale, e che puo

cere non poco potrebbe a' vostri progressi ; ed

è, che la imitazione a' begli ingegni atil pop sia,

ma piuttosto dapoosa, conciossiacbè impedisca

lorodi spiegar l'ale a liberi voli. Ed io credo an

zi, al contrario ,che la imitazione degli eccellen

ti originali aiuti a volare più alto, o almeno con

più sicorezza ; essendo cosa indubitata ch' essi e

levano le idee, rettificano l'intelletto, risvegliano
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l' iogegoo , affinado il gusto :e tengo per fermo

che molti , Don altrimenti che Icaro , abbiano fatto

di gravi cadute , per non aver volato saggiamento

seguire cbi seco al tempio della gloria gli avrebbe

scorti infallibilmente. Quando fu che gli artisti mo

derdi portarono le opere loro ad altissima perfezio
pe ? Forse con fu allora che essi conobbero l'ap

tico ? e che ebbero davanti agli occhi que’miracoli

dell'arte che la Grecia prodotti avea ? 'e che, presi

da quelle iocaptatrici bellezze, s'avvisarono di far

le passare, mercè di ooa imitazione diligente, pei
lor lavori ? Ma il ben imitare , ma l'imitar , per

così dire, originalmente è pur malagevole impresa!

D'uopo è che ta sia fornito e di discernimen

to, affiochè tu trascelga ciò che d'imitazione è più

degoo e che fa più al caso tuo ; e di esquisito, af

fiochè dilicatamente da te sia trattato quel bello

che trasferisci pell'opera toa : e d'ingegoo eccel

lente, acciocchè ta dia quasi on noovo aspetto alle

bellezze che n'bai trasportate d'altronde , e le

renda , quanto è possibile , parto suo proprio , .

le faccia spiccare pel coovenevol modo con ano

stile elegante, nervoso, animato, in cui non appari

sca fiore di steoto; perchè questo, siccome contra

rio alla daturalezza, è nemico irreconciliabile della

grazia.

Ma tempo è oramai di parlare eziandio della

semplicità , e di ciò ond’essa , più che da verona

riceve daono ed offesa. Grande attri

buto della grazia è la semplicità ; e tanto gran

de, quanto non si potrebbe stimare. Dalla sem

plicità la vera grandezza , la vera sublimità non

vapoo giammai disgiante : non vero decoro, non

vero ornamesto , non vera bellezza ha senz'essa ;

il fasto medesimo più pagamente risplende se qua

altra cosa ,



72

cerla semplicità l'accompagna. Virgilio in Enea ,
ed il Tasso in Goffredo bagno messo 00 Dop so

che di più semplice, che degli altri eroi del loro

poema, ben conoscendo quo' sommi poeti, che que

sto carattere di semplicità con far ispiccare in si alti

persooaggi vie maggiormente le altre loro pirtù , li

avrebbe reodati più augusti. Siavi per lapto, egregi

Giovani , somwaineple a cuore qoesto siogolare or

pamento, questa preclara dole di ogni anima ben

Data ; chè niente vi può fare vell'altrui cospetto nè

più graziosi, nè più degni d'estimazione, e guarda

ievi da ogni sorta di leziosaggine e di affettazione ;

perocchè non è cosa al moudo che più di questa

demica le sia , nè che la goasti tanto miseramente,

Questo si biasimevol vizio è prodotto io voi

da un eccessivo desiderio di piacere ad altrui; al

qual effetto con troppo sollecita cura ci sforzia

mo di posseder quella grazia , i cui alleltamenti

sappiamo aver sugli apimi on potere quasi infi

dito. Ma , perchè in tal caso la forza che vi ci

spinge è troppa, essa ci fa gire più oltre di quel

che mestier sarebbe ; donde pasce che quanto

più di studio mettiamo nel conseguir questa

grazia , tanto più ce ne dilonghiamo ; perocchè

chi ba oltrepassata la mela, con apdare più io

Dapzi , sempre più se pe scosta . Così i modi no

stri, perduta la nativa loro semplicità, divengoo

fecciosi , e poi, per ismaoia di piacere , spiacevoli.

Ora, bepcbè l'offettazione si dimostri e negli ab

bigliamenti , e nel contegoo , e nell' andare , in

somma in ogoi cosa che l'oom faccia , pore wag

giormeuto palesasi pel favellare. E così deres

sere ; perciocchè nessun alto nostro più dallo

spirito dipende , nè più lo spirito mostra , che la

favella ; e però patural cosa è che ci studiamo a

>
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hulto potere di essere leggiadriafavellatori, aq

ciocchè a questo modo tutta la bellezza e la gra

zia del nostro spirito si manifesti e rispleada.

Aggiongasi, che i pezzi dello spirito sono di ona

varietà infinita, e quindi più del discorso,che in

altro, de possiamo far pompa. E siccome il pen

siero è la più esseozial cosa dello spirito, e la più

emipeple, cosi la priocipal cara di un ostentato

re del proprio spirito suol essere quella di spar

gere affettatamente nel suo discorso leggiadri e

peregripi pensieri. Uno de' nostri belgi scrittori,

che pecca io ciò, è il cavalier Guarioi ; e questa

è in gran parte la cagione, per cui il suo Pastor

Fido perde assai di qoella venusta semplicità

che taoto diletto ci porge nell' Amiota del Tasso.

Non so se per questo coplo vada esente aſfalto

dalla faccia di affettazione nè pure il Boccaccio

io alcune delle sue opere : a me sembra che pin

corra , per esempio , allora quando nel suo Filoco

po, parlando di Biancofiore (a), dice, che già lo

tiepido caldo, che dal cuorerassicurato moveva,

entrando pei freddi membri, recando le perdu

le forze , ddusse un angoscioso sospiro al

la bocca di lui. Il dire che questo tepido caldo

partesi dal coore rassicurato , necessariamente

presuppose che prima si fosse ristretto quivi im

paurito ; e l'immaginar che il tepido caldo ri

fugga impaurito al cuore, e ipdi ritorpi rassi

curato alle membra, è pensier lambiccato; come

ancora l'altro di fare che questo caldo medesimo ,

parleodo dal cuore , adduca i sospiri alla bocca .

Questi troppo peregrioi e ricercati pensieri mo

strado bepsi pel dicitore molta acutezza d' in

oon già oguale maturità di sendo ; egegno, ma

(1) Pag. 123. (ediz.soppraddetta).

Colombo, 4.



>

nose

74

non possono piacere fuorchè agli spiriti saper Giciali

eleggieri : a qoelli che pescado più a fondo, dis

piacciono, perchè sono , per la più parte, falsi ;

e , richiamati ad ap severo esame, con reggono

ponto alla prova.

Ma, se vi ba chi s' affanpa e lambiccasi il cer

vello per coato de' pensieri, e' ci ba parimente

di quelli che mettono iofioito studio delle paro

le, sicchè par che si piglino multo minor cura

de concetti , che del modo di esporli. Questi

gran cercatori di parole sono di più fatte. Alcu

ni vogliono che quanto ba di più splendido e

sfarzoso debbasi trovare ad ogoi patto del loro

dire. Happo perciò ricorso alle figure più lumi

o queste affastellano di tal maniera, che

sei sopraffatto da on continuo bagliore, e tipar

d' essere colto da on di que' temporali in cui l'un

lampo senza interrozione succede all'altro. Tali

sono per lo più gli scrittori del secento. Altri000

isplendidezza, ma dignità affettano del favellare .

Grave è il loro stile e maestoso l'andameoto dei

lor periodi , ma questi sono soverchiamente lug

gbi, compassati, rotoodi, e pressochè tutti lavo

rati alla stessa foggia ; ci si trovan coptioue tras

posizioni , per lo più maggiori di quel che com

porta l'indole della lingua nostra, e non di ra

do con discapito della chiarezza . Certo l’orec

chia se u'appaga , ma la mente se pe staoca : e

il dicitore saggio parla alla mente e non all'o

recchio . Caddero in questa sorta d' affettazione

non pochi scrittori nel secolo decimo sesto ; e pa

re a me che moltissimo vi recebi upo de' più grac

lellerati di quella elà , voglio dire il cardinale

Beubo. Bisogna per altro confessare a sua lode ,

che gran dignità è nella prosa di lui ; e, se la

nostra favella s' accomodasse, quaplo la latioa, 3
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quel dobile gtro ch'egli ba dato el toscano pe

riodo , poi non avremmo , traltone forse monsi

gnor della Cassa , nessuno scrittore , che più di

lui meritasse di essere io ciò seguito. Alcun al

tro , inteso piottosto ad opa certa soavità ed

armopia , ba dato alla sua prosa on numero so

verchiamenle studiato , siccome fece Sperono

Speroni. Il numero della prosa sua è troppo squi

sito , e si avvicina a quello del verso . E io fatti

essa è composta in gran parte di versetti di cio

qne sillabe i quali a tre , a quattro , a cinque, a

sei, e più ancora , si succedono senza interrozio

de. Egli , per esempio, comincia così la sua ora

zione della pace (a ): « Siccome io so senza dub

► bio che questa mia orazione , se volentieri la ri

» cevete , molto di bene vi apporterà ; così io da

» bito grandemente , cbe , letto il titolo ch'ella ba

» in fronte, ilqual di pace fa menzione, roi disde

» gooso di tale apponcio , forciate il muso o d' ;

» ra pieno e di mal talento ipduralo la laceriate

i per pezzi. » In questo solo periodo soi o’im
baitete subito in quattro di tali versetti ; e sono :

Se volentieri

La ricevete,
Molto di bene

Vi opporterà.

E poco dopo soi de trovate questi altri sei : .

Il qual dipaca

Fa menzione ,

Voi disdegnoso

Di tale appuncio,
Torciate il muso ,

O d'ira pieno ... i

(a) Pag. 40 (ediz . di Venezia 1596 ).
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E nell'esordio dell' orazione al principe di Vene

zia se ne troveran questi tredici, tutti di Glo :

Noi Padovani

Generalmente

Siamo allegrissimi

Noo solameole

Per noi medesimi,

Per l'onor vostro BE

Particolare,

EE per la pubblica

Ulilità ,

Onde poi siamo

Non poca parte ,

Ma per la pace

Di tutto il popolo. ra

Leggete fatte le orazioni di questo grand' nou

e ci troverete frequentissimamenle opa così

fatta cantilena ; un numero tanto studiato e tanto

uniforme da per tutto, è fastidioso e sazievole quan- el

to mai si può dire , e però da evitarsi con grandis- ie
sima cara .

Molto maggiore biasimo merita poi la legge i

rezza di coloro che si studiado diempire tutti i

loro scritti diriboboli . e di modi fiorentini , donela

adoperati dagli scrittori se non dove e quando ei so

tornano bene. E certo allora essi danno molta dal

grazia al discorso ; ma l'usarli fuor di tempo e de

di luogo è on ?, affettazione tapto ridicola , cbe pod 1,8

8000 soliti di cadere in questo difetto se non gli ad

scrittori di povero ingegno , a' quali pare di aver iz

fatta doa gran cosa quando ci badoo detto fio - ice

rentinamente le lor miserabili inezie. E sembra uc

a costoro di valere assai più degli altri pelle cuis

scritture simiglianti scede e smapcerie doo iscor- ti

gono. E' ci vuol altro a saper elegantemente scri- v

che aver fatta incetta di voci e di forme dit

e

e

vero , e
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favellare. osate con garbo del Barcbiello e del

Malwantile , per ispargerle poi insulsameute en
tro a' postri scritti , di qualunque genere questi

si sieno . Il Machiavello , il Varchi , il Gelli, il

Caro , il Salviati, per lacer di tanti e tanti altri ,

sa pevao pur bene ancor essi la lingua (e qoaptó
ben la sapevano!), a con totto ciò da questi mo- .

di fioreplipi s' astenpero delle lor pobili scrillo

riserbapdoli a quelle alle quali erano acconci.

Prima di finir quesl'articolo osserverò non ab

dar dalla faccia di affettazione liberi del collo pè

por quelli che cercassero d'imitare con troppo

studio gii scrittori del trecento , lottochè sì sem

plici e pari e renusti ; perciocchè il loro fare è

di gran lunga diverso da quello di oggidi ; e non

ogni cosa che bellaè io loro , bella sarebbe in poi;
chè mai si accomoderebbe al far postro . Sia tersa,

sia porgata , sia pitida la nostra favella ; ne sieno

allinte le voci e i modi del dire ai fouti i più lim

pidi e puri ; ma nel medesimo tempo sia facile a

scorrevole la postra vena , Daturale e semplice il

postro dire , e loplavo sempre da ogni apparenza

e da ogni sospetto , anche menomo,di qualunque

sorta d'affettazione.

Nou seguita da ciò non pertanto che debban

si dal dir vostro sbandire i sobrii e giudiziosi or

pamenti; perocchè la semplicità dop gli escla

de , anzi n'è amica e gli vuole : senz' essi degene

ravdo , non altrimenti che quella de' Quacheri,

jo zotichezza , ciò , anzichè servire alla grazia , le

Docerebbe. Ma si richiede un' arte assai boa a

conciliar bene insieme queste due cose , sempli

cità ed ornamento. Conobbero quest' arte i po

stri scrittori de' migliori tempi; la conobbero i

Romani vel secolo di Augosto ; e sopra inti la

conobbero i Graci,i quali furono in questa par

9

9
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to verameota maravigliosi. Questi adunque e

yrebbono ad essere i nostri inodelli ; questi si

dovrebbono principalmente stodiare , questi imi

lare. Allora il dir postro sarebbe semplice , ba

turale , elegante : avrebbe garbo , regustà , deli .

catezza ; in somma troverebbesi in esso quella

grazia incantatrice , la qual fa passare gli scritti

di secolo in secolo , sempre letti e sempre applau

diti , alla posterità più rimota.

ther

$
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LEZIONE IV.

Dello stile che des usare oggidi un

polito scritlore.

Nascemi un forte sospetto , Giovani prestan

ti, che alcuni di voi si sieno waravigliati come

mai nella precedenle lezione (a) bo io potato

dirvi che , à volere scrivere con lode oggidi nella

lingua italiana , egli è da scostarsi alcan poco

da’ trecentisti. Non èegli il trecento il secol d'o

ro di nostra favella ? E non sono i forbili scrit

turi di quella età da teoersi del fatto della lio

gua volgare (6) pel medesimo pregio in cui so

a

(a) Pag. 77 :

6) Mi giovi qui dicbiarare che io , conformandomi an'uso

de' tempi addietro, chiamo la nostra lingua ora volgaro , ora

italiana , ora toscana , senza mescolarmi punto nè pigliar parte

nelle dispute insorte più d'una volta a questo riguardo. La

chiamo volgare, come fo in questo luogo , in contrapposizione

della latina : italiana, perch'essa è usata da tutti gli scrittori

italiani come lingua lor propria , e toscana perchè nel trecento

fu adoperata principalmente dagli scrittori della Toscana. Per

convincersi che in que' di s'usasse anche nelle altre parti del

l' Italia, ci è duopo frug per entro gli archivii di que' ten

pi, o razzolare per le vecchie raccolte di poesie , oogidi ( anche

più che non converrebbe ) dimenticate :laddove, per sapere che

ella s'usasse da' toscani, non bassi a far altro che a volgere i

laro libri

NO
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no tenuti per conto della latina gli eleganti scrit

tori del tempo di Augusto ? Or don commette

rebbe grau fallo colui che della lingua del Lazio

o poco o molto si discostasse da que perfetti mo

delli del bello scrivere , e vocabulo usasse e forme

di favellare che nelle venoste scrittore di quel

secolo avventuroso pop si riovengono ? E perchè

000 dovrebbonsi biasimare ugualmente quegli

scrittori eziandio , che questo facessero nella vo

sira favella ? Discutasi uo così falto punto al

qoaplo accuratameute; e sia questo il soggetto della

presente lezione.

Non si può dubitar , pare a me , che il linguag

gio di qual si voglia nazione poo Vada sempre

di pari passo con la coltura di lei . E ' ella porera

e rozza ? povero e rozzo ne sarà pure il linguage

gio. E' ricca e polita ? e il linguaggio ve sarà

medesimamente polito e ricco . É certo andar

non può la bisogoa diversamente : perciocchè,

essendo il linguaggio la rappresenlaziou del pen

siero e del seolimento , è di mestieri che si vada

arricchepdo e si pulisca la lingia con la medesima

proporzione con cui s'accresce il sapere e il senli

mento si affina. Applichiamo ora questo principio

primieramente alla liogua latina , ed appresso alla

toscaua , ed esamipale beo bebe le diverse condi

zioni e dell'ana e dell'altra , veggiamo quali coue

seguenze noi ne dobbiamo dedarre.

Prima che i Romani porlassero le loro armi

conquistatrici io loptane regioni , essi erano sem

pre poveramente vissuti ,e rozzissimi erano sem

pre stati i loro costumi . Ma, usciti essi da' con

Gui dell'Italia , e reudutisi padroni di opulentis

sime proviucie , conobbero l'uso dell'ero, copob

bero l'arti , conobber gli agi , conobbero le deli

zie ; e ripascendo , per cosi dire , ad una cosella

e

4
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vita , si trovarono quasi in altri gomioi convertiti,

Allora fu che la lingua loro , di ristretta e povera

ch'era prima , si fece abbondevole e doviziosa ; e di

ruvida ed incolta , forbita e geutile : allora fu che

della bocca degli oratori e nelle carte degli istorici

e de' poeti ricevè puovo lastro evestì più leggiadre
forme: e fa allora che salita di basso stato io gran

dignità , diveone una delle liogue più nobili e più

pregiate Dell'uoiverso.

Ma noo andò guari che in tanta prosperità di

fortuoa le strabocchevoli ricchezze de' pobili , un

lusso dismisorato ed opa folle osteptazioni di

grandezza corruppero in Roma ogoi onesta vo

glia ed ogoi sapo costame guastarono. La de

pravazione del cuore trasse con sè la deprava

zione dell'ingegoo e del gusto : e lotto ciò che

pod era stravagante , disorbitante , maraviglioso

cessò di piacere. Succedettero gli Svetonii e
1

Depraniiai Sallustii ed ai Tollii ;ed agli Orazii
ai Virgilii , ai Lucrezii , i Marziali , i Lacani, i

Claudiani.Il pervertimeoto de costumi andò cre

scendo di più in più ;deterioro sempre più la col

tora Jell'ingegoo; la condizio delle lettere sem

pre più peggiorò ; e finalmente per l'iovasione

de' barbari , rovesciato l'impero , con la ruina soa

spenta se ne rimase eziandio la favella.

Non ebbero dunque i Romani se non op seco

lo o poco più di vera politezza e coltura, e que

sto fu sotto l'impero d'Augusto o in quel torno.

Laoode quelli che nel ristoramento delle lettere

s'avvisarodo di far rivivere la liogna del Lazio

delle loro scrittore, che altro poteano fare di me
glio , che l'orme ricalcar"di cbe vissuti era

vo in quell'epoca fortunala , ad essi opicamente

attenersi, e raccor pelle proprie carte il purissi

mo oro che rilacea per entro a' loro elegantissi
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mi scritti ? Or veggiamo se sla da dirsi la cosa me

desima del nostro treceblo ; ese chi scrive oggi

di nell'italiana favella debba divenire in certa gui

sa vom del secolo quattordicesimo così appuoto

come vom del tempo di Augusto chi scrivo Della
Jatina.

Dopo le tenebre dense nelle qualiera stata mi

seramento ipvolta per lovgo tempo l'Italia, ave

ya cominciato a spuntare sol nostro orizzoole

verso la figo del dodicesimo secolo un debole rag

gio di luce. Più chiara essa divenne nel susse

goente ; e tanto poi crebbe nel corso di pochi la

stri , che quel tempo dee essere riguardato come

l'epoca felice del ripascimento delle lettere nel

1 lialia . Ma esse in così breve spazio pochi avan

zamenti , per quanto rapidi fossero questi , avea

po ancor fatti ; e la coltura dell'ingegno trova

vasi tuttavia, mi sia lecito dire ,in una sorta d'iv

faozia. Voi dovele avvertire , Giovani giudiziosi ,

che io qui ragiodo della coltura di quel secolo io
generale ; chè io so bene esserci stali jo esso alcu

ni spiriti pellegrini , i quali e con la forza

d ' op ingegoo quasi divino, e coo l'aiuto di ot

timi libri ( merce assai rara io quel tempo ) , o

con uno studio iodefesso bavoo potuto giugnere

ad elevato sapere ed arricchire la mente loro di

cognizioni soperiori d'assai a quelle del loro se

colo (a) . Ma generalmente parlando , la collara

dell'ingegno in quei giorni non era ancor giuo

ta all'aliezza a cui essa pervende dipoi : nè po

teano ancora aver fatti le lettere , ripate di fre

( a ) Ben vede il lettore che parlasi qai de' tre maggior ipfe

minari della nostra letteratura. Dante, il Petrarca e il Boccace

cio non debbono andar confusi cogli altri scrittori del tempo
loro : essi non appartengono solo al trecento, sono di tutti i se
coll.

4 *
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sco, que' maravigliosi progressi che fecero oop

l'audare del tempo , che farono il frutto di lon

gbissimo studio e d'assai penoso travaglio. Ba
sta cbe vi si faccia uu po' d' attenzione per iscor

gere che le opere di quasi tutti gli scrittori di

quella età si risentono , quali più quali meno,
dello stato d'infanzia in cui trovavasi la coliu

ra del loro ingegno. E che facevano molti di loro ?

Volgarizzavano gli autori lativi perchè non si
septiano ancora di lanto di poter offerire lavori

del proprio ingegoo ; 0, se talupo te ne offeriva ,

couoscendoli pure di poco pregio di per sè , a

darvi più di valore , ci spargeva a larga mano

per eotro sentenze cavate dall' opere degli anti

chi (a) . Togli sia dal Cavalca , togli via dal Pas

savanti ( che par erano de' più coltivati ingegoi

del secol loro ) ; togline , dico , ciò che vi è inseri

10 de dottori della chiesa o de’libri santi; loglivia

dal Pandolfini e dal Fior di virtù quel che và

di Tullio, di Seneca e d' Aristotile , e mi saprai

dire quanto sia quello che vi rimane. Che se da

questo gevere di scritti noi volgeremo il guardo

all' istoria , scorgeremo a vo di presso del mede

sino stato ancor essa : e cerio alcon non sarà il

quale sostioi a voler trovare o nelle istorie pi

stolesi, o in quelle di Ricordano, o nelle crona

che de' Villani nè quella vigoria di peosare ne

quella gravità di scrivere nè quell'arte d'ordinare

e coodur le cose che si rioreogono nell'istorie

del Machiavello, dell' Aumirato o del Guicciardi

Di. La stessa cosa dir si potrebbe medesimamen

te della poesia : e chi de dubitasse , non avrebbe

( a) Servono, è vero, queste sentenze a dat peso alle dottrine

cbe ivi si espongono ; ma perched vi sono annestate per lo più

enn poco artifizio , rendono alquanto sconnessa la tessitura del

discorso e spesso spesso ne rompono il filo.
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a far altro , per rimanerne convinto, che parago.

par, per esempio, le rime di wesser Cido con quel

le del Casa, o i caotici di Jacopone (a) con le sati
re dell'Ariosto .

Tolga Iddio per altro che voglia io mai coo

trastare agli uomioi di quella stagione il vanto di

scrivere con una certa grazia tulla loro particolare.

Ebbero senza dubbio i trecentisti una venustà nel

loro favellare, che malage - olmeule riovenir si po

trebbe nelle scritture di quelli che vissero ja allri

tempi.Essa fu tanta , che anche per eutro alla roz

zezza de'più antichi di loro si mostra ad ora ad ora

paleseweate e reca molto diletto . Ma siccome del

linguaggio de' giovane ! ti d'oltima espellazione roi

rio repite una semplicità che grandemente vallet

la, ed una grazia che v'ippamora : e diente di me

po pe’lor ragionamenti non iscorgele aucora nè la

desterità, nèil vigore, nè la maturità che si scor

g000 pe' discorsi di quelli che sono in età più

provetta ; così nè più pè mepo, per quanto bel

le e veousle voi troviale io que' del trecenlo le

forme del favellare, voi potreste pe' libri loro per

avreotura desiderare uo maggior artifizio e quel

la nobiltà di stile e quella regolare condotta che

si ravvisa nelle scritture de' secoli posteriori, e da

coi la vera maestria del dire poo può mai essere

scompagnata. Ad ogoi modo è da dir che gran

cosa fosse questa elegante e graziosa semplicità

(a) Molti di questi canticiappartengono alla satira . Tali so

Do quelli che nell'edizione del Misserini si leggono nel primo

libro appunto col titolo di satire ; e tale altresi è quell'altro

cbe comincia :

« O papa Bonifacio,

» Molto hai giocato al mondo. »

Qaosto nell'impressione del Misserini non fu ristampato ; ma

esso trovasi in quelle di Firenze e di Roma .
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loro, se gli scrittori di quella età dva fama im

mortal si acqnistaron peressa, e forse unicamente

per essa ,

Ma ella potea da tante cose ricevere pocomen

to, ch'era beo difficile che ci avesse a sussistere

longo tempo. Essa vende meno fin dal comincia

meolo del secolo susseguente ; nè più verun'or

ma pe appare nelle sciagurate scrillore di quel

l'epoca tenebrosa . Di questo io vi bo già ragionato

altra volta ( a ), nè ora io son qua venuto per fa

vellarvi di quello sopra di che vi bo intrallebuli

per lo addietro .

Non isteltero luogo tempo le belle lettere la
questo decadimento : e verso la fine del secolo

stesso riacquistarono una gran parte del perduto

lor lustro ne' componimenti di Lorenzo de'Me

dici , di Luigi Palci e del Poliziano. Dopo di loro

sorse goa lunga schiera di prestantissimi ingegai,

i quali nel secolo che venne appresso misero con

pobile gara ogni loro studio nello spigoere ionadzi

sempre pid la coltura dello spirito umano. Ed

ecco che la lingua altresì per opera loro si rifà

con usura dello scapilo che avea sofferto nel secolo

precedente. Ricopera essa opa grandissima parte

della pativa sua grazia , e totta, o presso che tutta,

la primiera sua purilà ; ricomparisce forse con

maggior leggiadria ; acquista maggior nobiltà

splendidezza maggiore, maggior decoro , e riceve

così della prosa come oel verso, oo andamento più

regolare e più digoitoso. Un complesso di tanti

pregi la fe' perapvenlura salire in que' dì al colmo

della sqa gloria ; ma sol oto essa per breve tempo

vi si montepoe .

Giovapi miei cari, non è delle cose che spel

>

(a ) Lez. III. pag. 6 ), e seg
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tano al bello , come di quelle che appartengono

al vero : queste possono progredire in infioito

( cbè , per quante scoperte
facciano dall'intel

letto , ne rimane op infioito pomero ancora da

farsi ); là dose quelle banno i limiti loro , e , co

me sono giopte ad un certo puoto , non posso

Do , senza loro scapito, apdar più oltre. Conver

rebbe per tanto che , quando l'oon le ha porta

te a quel grado di elevatezza di là dal quale al

tro non è che discesa, egli desse posa all'inge

goo , e, pago di averle a quell' altezza condoite,

là s'arrestasse. Ma quanto poco è da sperare che

ciò dall'uom si consegua giammai ! Sospinto

egli da natural vaghezza di novità , non è dispo
sto grab fatto a lasciarle Dello stato medesimo in

coi le trova : ed instigato dall'amor di sè stes

so, è sempre bramoso di aggiugnere ancor esso

a ciò, che fecero gli altri , o poco o molto del pro

prio : ond’è che , quando le cose sono state di

già porlate all'apice loro , egli , alterando la

semplici e ingeone forme del bello ch' esse rac

chiudono in sè , le guasta senz' avvedersene pon

to, e le tira a basso per la via opposta a quella

per coi altri le avea falte salire. Or questo dan

no appuoto riceyè l'italiana letteratara dai se

ceplisti.

Ma quanto fa il secento funesto alle cose che

s'attengono al gasto ( stranamente depravato a

que' dì ) , altrettanto esso fu propizio a quelle che

spettano all'intendimento , e, mentre dall' an can

to s' adoperavano con tutte le forze loro a cor

rompere miserabilmente l' Achillini la poesia , it

Berpino la scoltura e il Borromioi l'arcbitelta

ra , dall'altro era tutto inteso il Galileo a restaq

rare la filosofia , a liberarla dalla schiavitudine

delle poochie opinioni , ad a mettere gli uomini

2

>
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in sol sentiero che nelle ricerche fisiche conduca

ala verità.

Quando sorge la luce a rischiarar l'iotelletto , è

impossibile che i traviamenti dell'ingegoo sieoo

di longa durata . Il lume che andava largamente

spandendo allora la Dascente filosofia , fece ben

presto accorgere gl' Italiani della depravazione

del loro goslo : fa in breve restituita alle lettere

la perduta lor dignità ; e i Dati, i Redi, i Salvini,

iMagalotti io Firenze ; i Zanotti e i Mapfredi in

Bologoa; i Vallisnieri e i Lazzarioi io Padova, e

fanli aliri nobilissimi scrittori e io quelle e io altre

ciltà dell'Italia si rendellero anch'essi illustri mo

delli di bello e forbito stile.

Ricevevano trattanto le scienze adovo accre

scimento in ciascun giorno ; le cogoizioni d'ogni

genere si andavano moltiplicando a dismisura ;

e nel corso di on secolo , o poco più , l' umano sa -

pere si trovò dilatato si steratipatamente , sì pro

digiosamente, che sembra cosa quasi incredibi

le. E vorrebbesi che la lingua del trecento ba

stasse a tutto questo , e fosse up valsete da sop

plire esso solo a tutti i presenti oostri bisogoi ?

Presupponiamo che in un poetico componimen
to mi accada di aver a toccare con un aggiunti

vo quell' intrinseca ed esseozial proprietà che

ha la luce di essere composta di raggi di sette dif
ferenti colori ; me ne fornirà il trecento il roca

bolo acconcio ? E non sarò io costretto di ricor

rere ad aga espressione di più moderno conio ,

ed usare la voce settemplice ? E 90o è questo se

pon ano degli ingumerabili esempi che io qui ad

dur ne potrei . Ma seguitismo.

Uoa copia di cognizioni si strabocchevole ba

dovalo prodar di necessità ao grado ulterior di

coltura ne' costri costumi , e modi ed abitudini

و
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più gentili, e un don so che di più esqnisito e .

di più raffigato ne' sentimenti postri : e da così

fallo raffinamento derivarono poi nuovi aggrega

menti d'idee , e presso che uoa maniera nuova

di ravvisare le cose. Fu messa ne' nostri conce

pimenti aga maggior precisione , posto on ordi

De più esallo de postri raziocinii e stabilito un

miglior sistema in tutte le vostre operaziovi io

tellettuali. E' adunque maoifesto che poi ora sen -

tiamo più delicatamente e pensiam con finezza

maggiore di quel che facessero i trecentisti; che

è quanto a dire , sentiamo e peoviamo alquauto
differentemente da loro,

Acciocchè voi siate vie più convinti del can

giameoto cbe fassi nella maniera postra di pen

sare e di sentire da un secolo all'altro , secondo

cbè la coltora dell'ingegoo e de' costumi va fa

cendo puovi progressi, mi sembra cosa opportu

Da di addurne un esempio assai acconcio al pro

posito postro. Fra Giordano , cratore, siccome voi

capete, riputatissimo al tempo suo, si sludia vella

prima delle sue predicbe (a) di mostrare a ' suoi

oditori la soltezza di chi si vive in peccato : o

la stessa cosa a on di pressofa il Seggeri anco

ra (6) . Udiamo come favelli ilprimo.& lo questo

► vaagelo ( dic' egli disse Cristo a ' discepoli suoi:

» sodate e troverete l' asiva legata : scioglietela.

n Per quest'asina s'intende lumada generazio

» de : ed intendesi di ciaschedaba persona sio

golare. Ciascheduno è rappresentato per que

st’ asioa , imperciocchè l'asino è uno animale

n stolio , senza seono , più qnasi di tutti gli al

» tri animali : e porta soma. Cosi noi dè più uè

D

( a ) Pag. 2 .

(0) Quaresim . p. 2 ( ediz, di Fireäze ).'
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meno per la stoliizla, e perchè siamo senza con

► noscimento. O quanti ne sono di queste asioe

ne di questi animali sciocchi ! troppi ce ne ba , e

» quasi seoza povero , che non hanno alcun búo

ndo cognoscimento e che portan la soma e il

» peso del peccato, ch'è il maggior peso che sia. "

Udiamo ora il secondo. Alquanto lungo è il trat

to che io ve ne reco ; ma esso è tanto eloquente ,

che mal sarebbe il con riportarlo qui tull’iple

ro. « E pon siete voi quelli dice il nostro orato

» re ), che ieri apponto scorrevate per la città

, così festeggianti quale in sembianza di aman .

9 te, qual di frenetico e quale di parassito ? Non

„ siele voi che ballayate con tanta alacrità dei

► festioi ? Non siele voi che d'immergevale con

tanta profondità nelle crapole ? Non siete roi
che vi abbandonavale con tanta rilassatezza

» dietro a' costumi della folle gentilità ? Siete
» pur voi che alle commedie sedevate sì lieti ?

» Siete voiche parlavate dai palchi sì ardilamen

n te ? Rispoodete : e non siete voi che tutti al

» legri in questa notte medesima , precedente al

» le sacre ceperi , ve la siete passata in giuochi,

nin trebbi , in bagordi, io chiacchiere , in caati ,

» in serenate , in amori, e piaccia a Dio che non

» fors'apcbe in trastolli più sconvegevoli ? E

» voi , mentre operate simili cose , sapete certo

» di aver ancora a morire ? O cecilà ! o stupidez .

» za ! o delicio ! o perversità ! lo mi pensava di

un motivo invincibilissimo

» da iodorvi tutti a penitenza ed a pianto con

» appupciarvi la morte : e però mi era qual ban

» ditore divino fio qui condotto per pebbie , per

» pioggie, per venti , per pantani, per nevi, per

v torrenti, per ghiacci; alleggerendomi ogai tra

>> voglio con dire : boo pud far che qualche apl

9

» aver meco recato
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»

, ma lo non goadagni con Mcordare a' peccatori

, la loro mortalità . Ma povero me ! troppo sono

, rimaste deluse le mie speranze , mentre voi,

» non ostante sì grao motivo di rappedervi , ave

» te atteso piuttosto a prevaricare , non vergo

» goandovi, quasi dissi, di far come tapte peco
are ingorde , indisciplinate, le quali allora si

» aiutano più che possono a darsi bel tempo cra

» polando per ogni piaggia, carolando per ogni

» prato , quando apliveggono che già sovrasta

procella. ”

Lascio qui di considerare quanto semplice sia

nell'ono l'orditura dell' orazione, e di quanto la

voro dell'altro ( che questo non fa ora al propo

sito nostro ) : ed osservo solamerte quanto diver

so modo di favellare sia tenuto da essi co' loro a .

scoltatori . Fra Giordano paragona all'asino che

porta soma l' como che aggravato è dal peccato,

apzi dichiara asino lui medesimo con quelle pa

role : O quanti ne sono di questi asini edi que

sti animali sciocchi ... ,, che portano la soma

e il peso del peccato !, e un modo si poco
delica

to di farellare egli tiene in up oumeroso udito

rio , senza temere che pessono se ne risepla e sel

recbi ad offesa : dal che si scorge che op lio

guaggio sì poco gaardingo noo era offensivo a

que' tempi come esso sarebbe a' di nostri . Bea

altro riserboe circospezione usa il Segneri coi

suoi uditori. Egli nop paragona già l'uomo alla

pecora , emolto meno fa dell'uomo una pecora,

come fra Giordano avea fatto dell' como op'asina ;

ma semplicemente osserva che in questo caso fa

l' domo come sool fare la pecora , e così darsi

egli bel tempo in tanto suo pericolo, com essa

tripudia al soprastare della procella ; col qual mo

do di farellare lascia l' uomo uomo, uè ponto il

e

i
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degrada : e con tolto ciò, come se ancora lemesse

di tener troppo forte linguaggio, il raltempera coo

quel quasi dissi, che è così bello in quel longo, e

mostra di quanto giudizio fosse questo grand 'ora

lore. E' aduoque manifesto che non si pensava cosi

sottilmedle, nè così delicatameute sep!ivasi nel se

colo di fraGiordado, come io quello del Segneri si

septiva e si pensava: pelqual tempo fatti avea la ci

viltà e la coltora dello spirito assai maggiori progressi.

S'egli è vero pertanto che nel secolo decimono

Do non si pensi più nè si senta precisamente co

me si peosava e si sentiva nel secolo decimoquar

to : e s' egli è vero altresì che l' officio della fa .

vella sia quella di rappresentare adeguatamente

il pensiero ed il sentimento ; cbi mai potrà iodursi

a pensare che noi abbiamo oggidia favellar pre

cisamente come favellano gli uomini del trecepto ,

e che vaglia il loro linguaggio a rappresentare com

piutamente ed esattamente le abitudini postre e il

postro modo di sentire e di pensare ?

Ora dal tutto quello che si è detto fio qoi egli

mi sembra che se ne possano cavare i tre corollari

seguenti :

1. Da ciò che, a volere scrivere in latino con

purità ed eleganza, è indispensabile l'attenersi

scrupolosamente agli scrittori del tempo d ' AQ

gusto , pon segue che debba al medesimo modo

allenersi unicamente a que' del trecento chi

scrive nella favella nostra , perciocchè il secolo

d'Augusto fu il solo in cui vel Lazio si favellas

se io bella e ſorbita lingua; dovechè il trecento

non fu la sola epoca della quale il toscavo idio

ma politamente si favellasse e con venustà (a).

与

(a) Sembra che diversamente de giudicasse il Modni il quale
nell' avvertimento a lettori da lui premesso al terzo tomo delle
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II. Da ciò, che la liogoa del trecento agli oomi

Di del trecento bastava, non segue ch'essa debba

parimenti bastare agli uomiui de' giorni nostri.

Dal treceato in qua ovi siam por cresciuti , e

quanto ! e l'abito de' treceutisti mal può al dosso

postro acconciarsi, se non s'allarga.

III . Da ciò che la maniera di pensare e di sen

tire degli uomioi del secolo decimonovo non è più

quella stessa precisamente degli uomini del secolo

decirco quarto, questo segoe di decessità, che von

possa esserne più quella stessa precisamedle nè pur
la fasella.

Ma poo per questo rol si dovele creder die

sciolti dall'obbligo di avere ip riverenza quei

primi maestri del bello scrivere , o di seguitarpe

a tutto potere į vestigi: nè avete a pensare cbe
Della presente aumentazione di cugnizioni di

ogoi mapiera, e vel mutamento di abitudini che

og fatto da quel secolo in qua, sia lecito a voi o

vite de' .. Padri, stampata inFirenze del 3731-95, paragonan.
do il destino della lingua italiana con quello della lucina cosi

s'espresse: «Pare in certomodo considerabile, che siccome alla

o latina favella accadde, che non molti lustri durasse il più bel

o lo del suo fiorire, cosi nella leggiadrissima toscana lingua po
Dco più di cent'anni il colmo fosse de'suoi pregi. » Ma se fu ,

come ci dice questo scrittore, simigliante la corte dell'una e del

I altra io ciò che appresso un secolo del lor fiorire vennero in

basso stato ambedue,certo ebbero esse fortuna diversa in quan

to che l' una dipoi andù sempre deteriorando, e l'altra al con

trario s'alzò a 'molta gloria di nuovo. E io vorrei ben che gli

pasimanti del treceato mi mostrassero un libro scritto in quel

secolo, il quale fosse, anche per ciò che spetta alla lingua, o più

grazioso della Circe del Gelli, o più elegante dell'Asino d'oro

del Firenzuola, o più venusto degli Amori pastoralidi Dafni e di

Cloe tradotti dal Caro. Ma conceduto ancora , che la favella non

avesse racquistata del tutto la venusta semplicità e l'aurea pa

tezza di prima, e che per tal conto il Manni polesse dire che

poco più di cent'anni fosso il colmo de' suoi pregi, essa tutta

via ne ricevette in compenso altre doti, che senz'alcun dubbio le

fondon non meno pregevole di gael ch'ella fosse mai stala

e



ga

>

di copiare a fantasia e vocabo !I o forme di favel

lare secondo che meglio vi toroi, o di pigliarpe

a capriccio dagli stranieri per introdurle fra poi.

Avoi in ciascana cosa certi copGoi , dice on aoli

co , di qua nè di là da’quali il rello non istà mai.

E piente di meno e'pon ci sono che troppi di

quelli che hanno uda certa vaghezza di spingere

sempre le cose agli estremi. All'adire alconi di

questi bizzarri cerrelli, tutto il fior della lingoa

raccolto è pel trecento : e ciò , che non si riovie

ne pelle scrittore di quell' età , è depravazione

del bel parlare (a ). Al contrario, ad odire altri di

costoro , ogoi vocabolo ed ogni modo di favellare

è buono in una lingua vivente , foss' anche pi

gliato dall'arabo ovvero dal turco, purchè meglio

s'esprima il pensiero con esso , che con una voce

o una frase nostrale (6). Che non sia da porger

>

TE

( 0) Delle lingae sive non accade quello che delle lingue le

guali più non siparlano. Queste, a guisa di pianta che più non

vegeta, non possono ricevere accrescimento ; e tutto quello che

a loro riguardo si puo fare da noi, si è di serbarle diligentemente

bello stato in cui sono ; perciocchè in esse ogni alterazione ten

de al corrompimento. Al contrario le lingue che sono vive, ve

getano tuttora, e possono crescere di più in più : e in esse le pic

cole mutazioni che si vanno facendo di tempo in tempo, nonso

no segnali certi di corrompimento ; anzi sonu talora di sanità e

vigoria. E però coloro, i quali non vorrebbero che i nostri scrits

ti favessero altro sapore che di trecento , nocciono alla lingua,

perchè ci sforzano di ridurla alla condizione di quelle che sono

morte , e in quanto a loro sta, ne diseccano i verdi rami, sio

ch'ellanon possa , contro all'avviso d'Orazio, più vestirsi di

kuove foglie . Quest ' autore vivea pure nel secol d'oro della

lingua latina, e nel tempo in cui essa era nel sno florido stato :

e tuttavia, perch ' ella era ancor viva, egli pensava ch 'essa po

tesse arricchirsi vie maggiormente e ricevere auove forme di
favellare.

(6) « Se ( dice ano di loro ) italianizzando le parole francest,

» tedesche, greche, inglesi, turche, arabe, sclavone, poi potremmo

> rendere meglio le nostre idee, non ci asterremmo dal farlo ..

? Noi vogliamo prendere il buono quand' anche fosse al confini
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si orecchio a' primi, si è da ooi già fatto vedere :

e che sia da porgersi ancora meno ai secondi, il

cattivo riuscimento di quegli scrittori che bando

segnita una sì forta massima chiarissimamente il

dimostra.

Voi pertanto , Giovani stadiosi , se così saggi

siete , come mostrate , non darete ascolto nè a

questi nè a quelli ; ma vi terrete tra' due estre

mi ora delti, in quel giosto mezzo dal quale non

puòmai dipartirsi chi aspira alla lode ed al vao

to di buono e di giudizioso scrittore. Risovvengavi

che la lingua non è ua beo proprio del quale

possa ciascun disporre a sua fantasia; ma un sa

cro deposito a poi affidato acciocchè ne facciamo

quell'uso buono e legittimo che dal coosenso

universale è già stabilito : donde segue che poi

espopeodo i pensieri ed i sentimenti con polizia

ed accuratezza, dobbiamo lasciarla a'posteri .no

stri così pitida ed iocorrotta come poi l'abbia

e

2

► dell' universo ; e se dall'inda o dalla americana lingua ci si

» formasse qualche vocabolo ch'esprimesse un ' idea nostra

» meglio che colla lingua italiana , noi lo adopereremo, sempre
» pero con quel giudizio che non muta acapriccio la lingua,

» ma l'arricchisce e la fa migliore » ( Vedi il Caffè pag. 36 .

ediz. del 1804) . Oqui sta il punto, soggiungo io . Trattasi di

niente meno che di dare a queste voci turche, arabe, indiane,

americane, ( che sono pure un po'differenti, pare a me, dalle

nostre ) un suono, una forma, e un' aria italiana affatto, affinchè

non deturpino e imbastardiscan la lingua nostra, alquaoto, a

dir vero , delicata su questo punto, mal'arricchiscano e la fac

cian migliore ; e tattavia di non travisarle , o alterarle più cbe

tanto affiochè ritengano tutta la forza e proprietà loro : giacchè

basta sovente un leggier cangiamento , e talora la mutazione di

una lettera sola a far perdore ad una voce il significato e la

forza ch'essa avea prima . Queste sono di belle cose , e facili a

dirsi , ma, quanto al mandarsi ad effetto , impossibili. Oh ! el

la sarebbe pure una leggiadra cosa questa lingua tutt' insie

me francese-ledesca-inglese- lurea - greca -araba-sclavona- inda

americana, e tuttavia italiana pretta pretta, e solo in cotal

poco arricchita e renduta migliore?
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mo ricevota da' nostri maggiort. Affinchè questo

venga a noi falto , studiate diligentemeute ed assi

doameple nelle carte di tutti coloro che meglio

scrissero nell'Italia. Sludiate in quelle dei treceo

tisti: ed appreodete da que' padri e maestri del

dire elegante e paro oda graziosa semplicità , che

Bon cosi facilmente poi potreste trovare in chi

scrisse dappoi. Stajiate in quelle degli autori del

cinquecento , ed apprendete da quegli egregi ri

storatori della favella on certo decoro , una certa

giostezza , ona certa maestria oel comporre , la

quale non era sì ben conosciata dagli scrittori che

li aveao preceduti. Studiate finalmente in quelle

di questi ullimi tempi ; ed apprendete dagli scieo

ziati scrittori de' nostri di un miglior metodo pel

l'ordioare le idee , opa maggior precisione del

l'esporre i pensamenti postri , una maggior perizia

ed intelligenza dell'assestare il componimento ed

esprimere ogni cosa con proprietà , con chiarezza

e con garbo. Se farele voi tutto questo , saliranno

on gioroo in onore anche le peone rostre, e pes

epiro alle vostre carte si riaverrando e le grazie

spontanee di que' beati dì del trecento, il colto

e digoitoso linguaggio de'cinquecentisti, e nel tema

po medesimo quello stile facile e disinvolto, che si

acconviene al secolo in cui viviamo,

1

1



95

LEZIONE V. (* )

Del modo di maggiormente arricchire la lingua

senza guastarne la purità.

Egi non bavsi alcooa cosa nel mondo la

qoale all' uomo sia di taolo avvantaggio, di quan

to gli è la favella . Per essa dalla condizione dei

brati egli s'elevò a quella somma altezza alla

quale or si vede salito : laoode non è maraviglia

che in cosa di sì grao pregio iofioito studio egli

metta , e si travagli di dare sempre maggior per

fezione a questo uobile e prezioso strumento del -

la graodezza sua .

Furono da pripcipio le lingue porere e rozze,

come poveri e rorzi eran coloro che le parlava ·

Do : esse tuttavia erano per loro e ricche a ba

stanza e a bastanza polite : perciocchè tra quels

le geuti non era cosa verona che la lor lingua,

conforme a' bisogni loro , non valesse ad espri
mere, e ad esprimerla cop quel grossolado gar

bo che s' affacera alla semplicità de' loro costu

mi. Non era perciò a quegli uomini veduto an

cora io pensiero di arricchirla vie più, nè di mag
giormente polirla : essendochè non De sentiado

ii bisogno : e io quello stato di cose l’uso solo

era sigoor della lingua ed aveva sopra essa ug
dominio illimitato.

Ma ci doveado pur essere alcuni tra essi i

quali esprimessero i loro concetti più acconcia

meole e coa maggior grazia, o piuttosto manco

(*) Qaest'Opuscolo, che si dovea pubblicare col titolo di Rest

gionamen !o nel terzo volume degli Atti dell' Ateneo di Treviso ,

si stampa or qui coo qnello di Lezione quinta per la strettis

sima congresione che ha con la Leziune precedentes
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sgraziatamente , che gli altri . perciocchè datora

a cui dà più d'ingegno e a cui meno : e le diffe.d

renti forze di questo baodo a manifestarsi an

che in uno stato di vita semplice e rozzo, e ad

oprare con diversa efficacia eziandio sulle co

se che competodo a questo stato. Nè guari slet

tero già altri ad accorgersi del differente effetto

che produceva negli apimi il favellare di quelli

che meglio di essi sapevano esporre le lor biso -

gne : e cominciarono fin d '
a rigoardar co

storo come coodelli del ben parlare, e di atleder

si ancor essi a que’lor modi difavellare. Così co

minciò ad introdursi l'autorità della lingua. Que

sta , a dir vero, dee essere stata da principio as
sai'mal ferma ed incerta ; ma essa col tempo an

dò a poco a poco acquistando maggior consisten

za dalle peope degli scrittori secondo che le na

zioni diveniapo più colte ed iocivilite.

Stabilitasi delle lingue l'autorità de' più ec

cellenti ed accreditati scrittori , sembra che a

questi dovessero in variabilmeote attepersi, come

a perfette norme di beo favellare , tutti coloro

che aspirapo al vaplo di scrivere cop purità ed

eleganza ; e che avesse per consegueote dovoto

l'autorità loro inalterabilmente determioare lo

stato della favella : e questo è certamente da dir

si dove si tratti d' una lingua già spenta, id coi

non è lecito a chi la scrive di alloatavarsi da

quanto si trova nelle carte di quelli che già fio

rirodo iu essa . Ma se la lingua è ancor viva , la

bisogna cop va così : essendochè le novelle sco

perte le quali di tempo in tempo si fanno in

upa Gorenie e colta daziooe ; il mutamento che

segue presso che del coutingo ne' costumi e nel

le osadze di un essere sempre irrequieto e sem

pre bramoso di maggiormente perfeziopar tutto

e
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ciò che dipende da loi, e i puovi collegamenti delle

idee i quali in conseguenza di tutto questo si vapoo

formando nel soo cervello , trággoo seco indispen -

sabili fonovazioni altresì pella favella , acciocchè

pop mapchino.e termini e modi onde possa essere

esposto in qualsivoglia occorrenza tutto ciò che

s'appresenta al pensiero.

Ma se dall'on capto queste ippovazioni fanno

alla liogoa grandissimo. pro , in quanto la rendo

no sempre più doviziosa , Doo .potrebboo dall'ala

tro recarle molto discapito con alterarne le forme

dative e guastar la bellezza sua? Potrebbono

seoza dubbio , dove non fosse posto a tablo disors

dioe il coprepevol riparo. Sarà da vedersi per

tanto cop quali wezzi si ollenga ,che , weatre va

la favella acquistando ouove ricchezze di vocabo

li e di formedi favellare, don de riceva alcao dap

Do la soa porezza,

Egli ame sembra che con que mezzimedesimi

onde la lingua dalla prima sua povertà è salita a

grao floridezza, essa ezjaodio possa e maggiormente

arricchire e preservarsi del medesimo tempo da

ogoi sorta di corrozione. Ora io altri con ne.co

nosco che questi tre: l' uso ,, l'autorità , la ragione.
Diciamo primadell' uso .

Esso , perciò che spetta alle lingue , altra cosa
non è , s' io non erro , che la pratica stabilita dal

consenso aniversale della nazione, di adoperare

illale ed il tal vocəbolo , la tale e la tal foggia

di favellare a dinotar la tal cosa o la tale. Oreca

co ciò che fa l aso rispetto alle liogoe ; esso va

introdocendovi le soci e le forme del dire che

llor bisogoado ; conserva quelle che vi sono di già

introdotte' , qualora vi stiedo bepe ; ed. abolisce

goell' altre che per lo ingentilire della liogaa diva

le si addicono più. Ben è chiaro che le voci e le

Colombo. 5

9

e
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formedel favellare , affiocbėsieno nellaliağaa e

introdotte e conservate , debhon esser buone.

Coosiste la loro bontà , per mio avviso , io.que

se tre cose:richiedesi prinieramente che sia il

vocabolo , o il modo det dre , atto ad esprimere

il concello di chi favella ; in secondo luogo che

possa essere inieso da quelli a cui si frveila ; e

fiaalaeote che si coutaccia con l ' iodule della

lingua a cui appartiene. Quatura pi mauchi ua

solo di questi tre requisiti , ' esso puu può iu ve

Top modu sversi per buono. Se è mancante del

primo, don ottiene il suo iuleulo chi parla : se

del secoudo , ool conseguisce chi ascolta , e se

del terzo , be scapita la veoustà della lingua. Nuo

è adauque boouo , secondo cbe. io stimo , il voca

bolo travedere nel senso di vedere imperfetta

mente , come farebbesi a traverso a una debbia :

perciocchè molto diversa da questa è la siguifi

cazione che cutal verbo ba ricevota dall' uso e

dall'autorità de' buoni scrittori : esso dioota DOO

già imperfezione , maerror di veduta , diceodosi

che travede chi pigliaun oggetto ia iscambio di

uo altco ; e però , quando si adopera nel senso
acoenpato di sopra , von vale ad esprimer quello

che la intenzione di dire chi l'usa (a ). Nè pos

8.00 aversi.per buone , quantuoqoe usale le ab- i

bia ou gravissimo autore, le voci pape ed alep

pe , perchè vigoa idea chiara esse risvegliano

della mente de' leggitori.Nè tampoco deesi giu

dicar buona la voce cricch adoperata dal mede

(a) Minor male, al parer mio , sarebbe lo scriversi , come s'e

fatto già da qualcuno , intravedere. Primieramente questa voce

non dinota cosa diversa da quella che ha intenzione di dire

colui che l'adopera; e in secondo luogo essa meglio corrisponde

all entrevoir de Francesi , la qual yoce hapno sconciamente

storpiata quelli che abanno fatto travedere.
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simo antøre per dipolare quello scriccbiolamento

che fa il ghiaccio del rompersi; imperciocchè seb

bene essa è di gran forza , siccome quella che

rappresenta la cosa col soo medesimo suono, nieb

tedimeno è faulo . strana e dora ed all'orecchio

iocrescevole , che a piono patto può convenire ad

nóa favella si dolce e geotile com'è la nostra (a ).

Lo stesso è da dirsi di certe voci or ite in disuso,

le quali,comechè s' affacessero alla loscaña favella

ne' primi sooi tempi, non vi s'acconciado più daca

ch'essa , déposta l'antica rozzezza , ricevette mag

gior " vedosta dalle elegaoli peppe de' più degli

scrittori. Dal che si vede qoal giudizio è da farsi

di alcuni che le vapoo tuttavia ricoglieodo come

altrettaple gemue per ornare di così fatte gectie

lezze le loro carte.

L'avere orragionato dell'oso, io ciò che s'ape

partiene alla liogua, mi conduce a ' dir qualche

cosa altresì dell' abuso, il quale altro ‘Don è che

( a ) Buona non si potrà riputare nè pur la voce córreo inve
ce di corriero osata da Pietro Strozzi in quelle sue stravaganti

stanze del poeta Sciarra, perciocehé, lasciando anche stare che

nessun Italiano , il quale non sappia la lingua spagnuola, sarà

per intenderla, essa ritiene in sè troppo dello spagnuolo, nè si

affa punto alla nostra lingua. Ben è vero che in un componi

mento bizzarro e fantastico, come è quello, non si debbono guar .

dar le cose con tanta sottilità .

Nella ristampa di queste stanze procurata in Bassano nel

1806 dall' Ab. Jacopo Morelli in luogo di correo fu sostituito
corleo . Forse parve al chiarissimo editore che la detta voce non

potesse aver loogo in uno scritto che è testo di lingua, e con

getturò che si fosse fatto correo per errore di stampa Ma che

veramente si debba leggere correo , oltre che cosi appunto,si

trova in tutte le altre edizioni da me veidate ( Don eccettuata

de pur in Vicenza nel 1589 ), ce de convioce

medesimo ; giaccbė. trottare a guisa di corriere ha un

senso daturalissimo ; laddove trottare a guisa di corteggio pare

a me che abbia un senso molto forzato, o, a dir meglio, cbenon
n ' abbia nessuno .

la prima

senso
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opa depravazione dell'uso. Agevol cosa è a com
prendersi che, siccome quello introduce nelle

lingue e vi stabilisce col mezzo de' gindiziosi

scrittori le voci buone e i modi scelti del dire ,

cosi questo per opera degli scrittori cattivi ina

tradevi e tocaboli disadatti e modi incongruen

ti di favellare. Ciò procede da dae cagioni, dala

l'igaorarsi in gran parte la lingoa , e dal seguir

si, anzichè la ragione, il capriccio . Io quaoto al

la prima,,ognon vede che quanto una favella è

più ricca yoolsi uno studio tanto più - luogo a

possederla .bene : e ogoon sa parimeole essere

la italiana straricca. Or quanti sono , massime

tra gli scrittori di questi ultimi tempi, i quali

abbiano studialo in que’libri da cui essa pera

mente s'apprende ? Stimarono che non fosse lor

necessario di fatica più che tanto intorno a ada

lingua che già si credean di sapere , e volsero in

vece il loro studio alle strauiere , pensaodo che

fosse lor più. proficuo l'acquistar queste , che il

coltivare la loro. Or che segni da ciò ? che igno

raado la proprietà della loro liogua e la vera sua

indole e il suo vero carattere, parlarono e scrissero

uoa lingna mezzo straniera , io credendosi di parla

re e di scrivere la patia. A render più grave un ia

conveniente di questa fatta si aggiunse all'igaoran

za della liogoa il capriccio.

Fu già definito l'uomo animal ragionevole , e

certo di sua natura egli è tale ; ad ogni modo,

se tu raggnardi alle sue operazioni , sarai tenta

to di- defioirlo piottosto animal capriccioso : si

spesso il veggiam dipartirsi da' consigli della ra

gione , govercarsi a favtasia e non altro seguir

che i capricci suoi. Basta dire capriccio per an

punciaro cosa che da ragion s'allontana e s'aco

costa a follia. Da ciò si vede quel che possiamo

2

2

+
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altepderci dəll? opera spa pella lingua,

esso porelli vocaboli senza bisogno e per sola

vaghezza di novità: ad altri , che puovi pod sodo

và molto spesso nuove 'e strane significazioni: e fi

valmente moltissimi de prende dagl'idiomi stranie

ri , i qoali assai male s'acconciaņo alla nostra favela

la ; e pare che quanto peggio vi calzapo, e taptöpiù

esso se ne io vagbisca. Di' lo stesso delle forme

del favellare, strape tatte ed improprie e divdole
forestiera.

Ciò darebbe vo gran tracollo alla lingua, e la

farebbe cadere al latto da quell'altezza alla qua

le l'aveva fatta salire i fersi scrittori de' tempi

addietro, se addiyepisse in una pazione in cui

fosse uoiversal la depravazione del gosto. Que

slo.si vide accadere presso a' Romaui. Dopo la

Dorte di Augusto la corruzione de' cosiumi ,

giunta al soo colmo e aniversal divecota , guar

stò in essi, altrest 'e sedliweoti e ſerisieri , e con

questi cooseguentemente il liogpaggio, il quale

D'è l'espressione. Ed appoato percbè generale

era il disordine , niono fu che vi facesse argine :

laonde la favella corrompeodosi ogni di più, tal

mente disfigurala rimase , che negli autori latini

del quarto e del quinto secolo appena più si ri

trova alcun' ormai di bello scrivere, Ma dove il

corrompimento del gasto pop è generale, imbrat

tipo , pure a loro posta gli scrittori sciagurati o

per igoorarzá ó per capriccio le loro carte d'un

gergo imporo ' e feccioso : questo sudiciume re

sterassi la deptro , nè gioogerà ad iufettare la

lingua ; 0 , por vi giupgesse , la sua infezione

DOD sarà se non passeggera , Ciò che delle mode

te avvien pel commercio delle quali si rifiutad

le false e s'accetta le buone , appien altresi del

le voci e delle forme del favellar nelle lipgue : :
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l'uso de' forbidi e gindiziosi scrittori ao mello

quelle che sono di buona lega , e l'altre rigetta,

E ' egli da credersi che, tra' Greci e tra ' Romani

de' byooi tempi 'scriệessero tutti con purezza e

Cod proprietá ? E non pertanto qual daoņo ne

ricevette" la liogua ? Dessuno. I buoni scrittori

la coaservarono scevra da ogoi jomoodezza , e

para la tradandarono alla posterità ; e gl' im

bratti degli scrittori cattivi periropo josieme coli
essi.

Riparo più forto ancora di mette l'autorità ,

essa apponeudo , per certo modo di dire , il suo

soggello alle voci ed alle maniere del favellare

adottate e introdotte vella liogoa dall' oso , le .

ba rendote più solenoi e più accreditate , ed ha

quindi per eutro •agli avrei scritti di quelli,che

riguardati sono come i maestri del bello scrive .

stabilite della favella le vere vorme alle qua

li dee altenersi il buono scrittore , e provveduto

con esse che poi ci si mescoli uulla di ciò che

coolaminerebbe la sua purezza.,

Tutto il vantaggio il quale possiamo trarre

da' testi dilingua pon istà , cowe pensado alcu

Di , dell' attigoeroe le yoci ed i mudi del dire a

duperati là deotro per poterneli usar doi ancora

coo sicurià: un aliro se ne . ricava oltre a questo ,

molto importante ancor' esso , ed è di pigliar e

sempio da quegli aurei e giudiziosi scrittori

quaudo si tratta di dover o foggiare qualche no

vello vocabolo del qual sbbiamo bisogno , o tras

ferirlo d'altronde uella vostra farella. Certa co

sa è ch'eglioo pure si trovarodó io questo caso,

Or che facevan esvi ? Talor, formayau la voce, di

cui aveano westier , da qualche altra voce della

liogva medesima , cbe daodole quel piegameoło

che le copyediya , la reudesa alta ad esprimere

rega

2
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il loro concetto : talora , lasciandola affallo la

stessa , io vece di adoperarla pel senso sao pro

prio , la usavano io on figarato il yuale avesse

cop qnello una certa rassomiglianza ,e con que

sto artifizio la facevano servire all' ioteoto loro.

con molta vaghezza ; e talvolta la prendeado da

Qo' altra lingua , e con picciole motazioni l'accous

ciavano molto bene alla favella loro. 'Ne piglia

vano alcune dal greco idioma ,molte dalla lingua

latioa , moltissime dalla favella propeotale ; e

vestepdo queste voci alla usanza nostra , ne ar

riccbivao la liogua propria : e tutto questo fa

ceado con tanta circospezione e con tanto dia :

scernimento, ch'essa diveniva sempre più dovi.

ziosa ; e von pertaoto serbava lotta la purità

sua paliva. E perchè dopqué noi pure allora.

quando se siam costretti dalla pecessità , pren

deodo esempio da loro , e segnendo queste sich •
re scorte , non potrem provvedere al Dostro bi

sogno senza punio iosozzare le nostre carte di

voci e modi che Docciano alla purezza della fa

vella ? Così fece qneli' ipsigoe ortamento della

leiteratura veneta , Pietro Bembo. Prima di lui

avevano il Villapi e il Boccaccio dato un po' più

di forza al significato del verbo consentire con

oda picciola aggiuota, fattasi a quella voce. E

sprime questo verbo qo'azione indeterminaja e

senza relazione alla persoga o alla cosa a cui è
prestato il consenso . Ora polendo essi dare al

senso del detto verbo una determinazione che

in sè noo avea" , pigliarono dal latino la preposi

zione ad , e , caogiatane la lettera d pella lettera

c , l'applicarono ad esso, e de fecero acconsentire.

Il Bembo per tanto , seguendo giadiziosamente

l'esempio di questi due luminari della Toscana

favella , del serbo convenire fece ancor 'egli allo
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stesso modo e per la ragione medesima

venire. Cosi parimente , dappoichè il Boccaccio

avea dello Febo accordatore delle cetere di Par .

nasso , formando dal verbo accordare il' uomo

accordatore , il Salvini disse ad imitazione di lui .

Musa irccordatrice di lira d'oro , formando an

cor egli quest' altra voce dal medesimo verbo.

E il Redi, imitando ancor esso alcani degli au

tori del buon secolo , i quali dal sostantivo vi

schio e visco aveano formato l'addiettivo vischioso

éviscoso , formò dal sostantivo cacio 1' addiettivo

cacioso ; e dice ad ypo de' suoi Coosolti medici

che in un certo ammalato una parte del latte pi

gliato da esso , eptrando negl' intestini , pi si coa

gulava e diventava ciciosa. Il puoto stá oel se

guire l'esempio loro col debito accorgimento, per1

poo mettere il piede in fallo. Questo otterrassi

qualora cousultando poi la ragione , ci atterreno

agli ammonimenti ed a' consigli suoi : essa è la

patural guida dell? 0000 ; quella che dee indriz

zare i suoi passi in tutto ciò ch ' egli fa ; e quella

per conseguente che dee dirigerlo anche in que

sta bisogoa.

Tre modi , sedza più , la 'ragione ci addita di

poter arricchire la lingua di quovi vocaboli; per.

ciocchè possiamo o formarli noi stessi imitando

col suon della yoce gli oggetti che vogliamo in

dicare ; o trarli dal fondo della lingua medesima

a cui debbono appartenere; o pigliarli da idiomi

stranieri.' Il primo fo praticato nella formazion

delle lingue: al presente appena potrebbe aver luo

go in qualche rarissimo caso. Di questo sarebbe ora

inutile cagiocare ; e però verremo immautinente al

secondo.

Una delle proprietà delle lingue si è di avere

un gran coméro di voci le quali possop ricevere

។
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piegatore diverse , ed essere con questo artifizio di

una parte dell’orazione mulate io un'altra . Cosi può
Up oome essere trasmutato io avverbio ; cost on

verbo in voine sostantivo , io nome addiettivo,

in aprerbio , in participio . Diasi , per esempio ,

piegatura diversa alla foce rozzo , e facciasi roza

zamente ; ed ecco vo come trasformato io av

verbio ; piegbisi e ripieghisi io : più maniere la

voce scherzare, e facciasi scherzo, scherzevole ,

scherzevolmente, scherzato ; ed eccola di verbo

ch' essa era , cangiata io nome sostantivo , io po

me addiettivo , in avverbio , in participio. Mira
bil casa è a peusar quanto prodigiosamente sia

si a questo modo arricchita la lingua postra , o

quanto possa arricchirsi ancora , cbè don diiuto

-te le voci , le quali il comportado , si sono fatti

totti, i ritorcimenti che far vi si possono : dalla

qoa! cosa si vede che po abile e giudizioso : scrito

tore , quando glibisogni , può molto aiutarsi in

ricorrendo a cosi fatto espediente. Questo è ciò

che avean fatto il Segoi , il Gelli, il Giacomini e
molti altri del sedicesimo secolo : più apcora il

fecero nel sisseguente l'Allegri ed il Segneri, a

Dassime il Salvini ed il Redi con incremento

potabilissimo della lingua. Di quest'ultimo- sodo

degni d'osservazione sopra talló que’svoi dimi.

potivi peggiorativi , i quali hanno io sè tanta vaរ

ghezza quanta mai si può dire. Ma egli si voole

in ciò molta cadiela avere e procedere col debito

riguardo : essendochè la livgoa è cosa bizzarra;

e qui essa comporta che la facci questo e là no ;

e in un luogo permette una cosa , e in on altro

la vieta , e in un altro la vuyle. A formare i pre

teriti composti del verbo vivere ti si concede di

valerti di qual to vooi de' due verbi ausiliarii es

sere e avere, e dir, come meglio t'aggrada, o so

>
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no vivuto seco: era vivuto con lui: ovvero ho sea

co vissuto aveva vissu !o con esso lui : e col

verbo viaggiare ti si vieta d'adoperar l'ausiliario

essere ; ed all'opposto osare il déi col verbo an.

dare , nè puoi far altramepte : a pure e l'opo e

l'altro di questi doe verbi'sop peotri , o quel che

più è da considerarsi , ambedue sigpificado pres
so a poco la medesima .cosa : che lapto vale a va

dipresso ho viaggiato in diversi paesi, quaplo

sono andato in diversi paesi.
Stimapo alcuni che nella formazione de' puovi

vocaboli tratti dalla propria favella , sia da ricor

rersiall' analogia ; ma solo da ciò che orahodel

to si vede quanto s'inganoin costoro : io opzi

penso che nelle cose della lingua pou p'abbia più

fallace e peggior guida di questa. Il vuoi toccare.

coo mado ? Dalle voci pensare e deridere si sono

formale le voci pensamento e derisore: forma

dunque , se ti dà il cuore , dalle voci opinare e ri.

dere, giusta l'avalogia, opinamento e risore. Al

cootrario da opinare s’ è formalo opinabile,e e

pinabilmente ; or ti par egli che tu poteșsi al mo

do medesimo da pensare formar pensabile e pen

sabilmente ? E dappoichè dalla voce fratello si

formò fratellesco , fratellevole, fratellevolmente,

uffrarellare, affratellanza ,, affratellamento, for

meresti to parimente dalla voce sorella, sorelle

sca, sorellevole, sorellevolmente, assorellare, as .

sorellanza, assorellamento ( a ) ? Da ciò si.com

prende a quali assurdi vel fallo della favella cou

e

>

( a) Delle bizzarrie della nostra lingua si sono in questo ra

gionamento addotti bastevoli esempi, e forse anche più che non

facea di mestieri ; nientedimeno io ne recherò qui ancora qual

cuno in grazia di coloro che amassero di averne qualche altro

saggio.
Da cantare s'è fatto e cantalore e cantore : é da sonare s'é

falto bensi sonatore, ma non già sonore.
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durrebb l'analogia chi ciecamente segoir la vo

les-e. Sarebbe bonissima se l'edifizio della lingua

fosse stato costrutto sopra on regolare disegno ;

ma eretto questo do principio da zotica gente,

fino dal 300 comiociarpento ba dovuto essere di

Decessità irregolare ed informe. Ampliollo dipni

la crescente tribù : la qoale, secondochè s'bomen-,

tava , quando p'aggiungeva ona cosa e quando

po' altra, conformemeole a covelli bisogoi ed al

le cognizioni novamente acquistate . A questo

modo, di piccolo cb ' esso era e ristrello nel primo

tempo , divenne Goalmente una mole di stermi.

dala grandezza, ma irregolare assai e con quei

direlli che scorger si sogliopo delle vaste é gran.

diose fabbriche io alzate in più teaspi e da diversi
architetti,

Vi rimedio la grammatica quanto potè. Nain

Da carità s'è formato caritatevole e caritativo; da pietà non

pielatevole nè pietativo , 'ma pietoso e pio ; e da sanità non

sanitalevole nè sanitativo, non sanitoso nè santio , ma sano.

Da amore s'è fatto amoroso e da odiare odioso : ma amo

roso si riferisce al soggetto che ama, e non al soggetto amato;

ed al contrario odioso all'oggetto odiato, e non al soggetto che

odia .

Bottaio si denomina colui che fa le bolti ; campanaio non
già chi fa le campane , ma chi le snona ; e fornaio non chi

fabbrica il forno, ma chi vi cuoce dentro il pane.

Da pane deriva panaitiere; e da vino i inattiere ; ma panat

tiere si denomina chi fa il pane, o pur chi n ' ha la cura, e non

giá chi lo rivende ; e vinauiere chi rivende il vino e non giá

chi lo fa o lo serba .

Noi abbiamo il nome Ispetlore dinotantė chi ha un'ispezio

ne, e ci manca il verbo esprimente l'azione di questo ispettore.

All'opposto abbiamo il verbo infastidiré ;
e non abbiamo il

nome dino tante chi fa l'azione espressa da questo verbo.

Abbiando il verbo seccare ,
e il pome femminile seccatrice

dinotante la donna, e con il maschile, dinotante l'ạonio che

fa l'azione indicata da questo verbo. Il nome niaschile secca

Lore non s'usa fuorchè nel senso traslato, e dinota cbi infasti

disce. Ora a me pare la più solenne di tutte le bizzarrie che

un vocabolo non si possa adoperarenel suo proprio e vero senso,

ma solo in un altro pigliato in prestito.
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questa quando la lingua era molto cresciuta (a)

şi studiò colle suc osservazioni ed i suoi precetti

di ridurla a forma migliore ; ma perchè a toglier

pe talle le irregolarità sarebbe stato d'uopo ro

vesciar l'edifizio fio dalle fondamenta, fu costrel

la di lasciarpe molte : e queste, a riverenza dei

gravi autori delle cui carte esse s'incontrado ,

furono denomioate figure e caponizzate per vez

zi ed eleganze del favellare. Chi per altro sottil

mente esamioa questo fallo , conosce quello che

esse sono (6). Così oacquero delle lingue le anoma

lie ond' esse son zeppe , cosi gli altri intoppi cbe

o incontra ' l'analogia ad ogni passo . Non è da

dirsi per questo che in molte occasioni esser non

possa giovevole allo scrittore ancor essa , e sopra

Culto della formazione de' superlativi e degli ac

crescitivi o de' diminutivi o de' peggiorativi o dei

vezzeggiativi ; perciocchè in questo caso suol es

sere per lo più buona scorta l'analogia.

L'espediente, di coi s ' è parlato, del dar piega

ture diverse alla medesima voce nou è il solo ar

tifizio del quale noi ci vagliamo a rendere la fa- '.

vella più ricca e più acconcia ad esprimere i pen

samenti postri : baccepe un altro ancora , tenden

>

(a) Si potrebbe dire in un certo senso , che la grammatica
nacque con la favella medesima, e che senza grammatica non si

parló mai ; essendochè una favella priva del tutto di regole

grammaticali non sarebhe altro che un guazzabuglio di parole

incoerenti da non cavarsene verun costrutto. Ma queste regole
ne'primi tempi eran piuttosto sentite che conosciute, e il cono

scere la proprietà di ciascuna delle parti della favella, le loro

relazioni ed il loro uffizio, nel che consiste la vera grammatica,
è cosa posteriore d'assai.

( 6) Non è per ciò che nella lingua io biasimi le figure, lodo

anzi l'ingegno di quelli che hanno saputo volgere in orna
menti della favella i medesimi suoi difetti. Oltre di che se la

lingua fosse più regolare , sarebbe troppo uniforme; e manche

rebbe ad essa quella varieta che tanto vale a ravvivare lo spi

rito & ad intertenerlo gradevolmente.
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te esso pore al medesimo Gine. Consiste questo del

dare a odavoce, lasciata qual è, un figurato senso ,

oltre alla significazione sia consueta. Cosi diede iſ

Petrarca un nuovo sigpificato alla voce fiamma in

quel verso:

L'alma mia fiamma oltre le belle bella ;

cosi il Cecchi alla voce acqua allorchè disse :

se bene e'fa

La gatta morta, da quest' acqae cbete

Ti goarda;

denomipando il primo di loro fiamma la donna

nodegli ardeva d'amore, e il secondo acque chè

te coloro che fanno vista di starsene , e lavorano

di soppiatto . Aucbe il volgarizzator di Palladio

assai vagamente adoperò in senso figurato la vo

ce leale , chiamando leali que' serbatoi d'acqua

in coi essa non si disperde io trapelavdo per le

fenditure. Tu affidi loro l'acqua ; ed essi te la

serbado fedelmente. E con molta eleganza s'e.

spresse parimente allorchè , parlaodo del vanga

re la terra , egli disse : « se vuoi fare la terra

n fruttificare a semepie , richiedila addentro due

» piedi ; e se ad arbuscelli o a viti , quattro » :

cbè , goaptuoque questo verbo significhi qoi fic

care la vanga, ad ogni modo pare in cerla guisa

che il lavoratore in ficcandola dentro domandi

alla terra il compenso del suo travaglio : laonde

ciascopo vede quapta forza e bellezza è in quel

verbo richiedere adoperalo in tal senso. E il Ma

galotti altresì con assai graziosa metafora chia

mò sdegnoso quel sao termometro a chiocciola ,

io coi si vede l'acquarzeole molto riseptitamen

le incalzarsi al semplice appressamesto dell'ali

lo (a). Ora se si coosidera che allo scrittore am

(2) In questo novero sono da riporsi anche il verbo lusinga

é il nome lusinga quando sono adoperati a un dipresso nel

7

re
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pla lihertà è conceduta di nsere traslati sem

pre che gli forni bene di farlo , chiaramente si

vede qnanta ricchezza dilocuzione da questo fon

le derivi alla lingua. Ma, perchè la loro bontà e

l'oso che far se ne dee pop tauto dipendoo da re

gole ed apeertimenti che se ne possano
dare

quanto dall'ingegoo e dal sepoo di ehi li forma é

Ji adopera , io repato iootil cosa il ragionare di

questo ; e passo a favellare dell'ultimo dei tre de

modi sovraccendati di arricchire vie più la lingga, "

ch'è quello di trarre le voci , le quali wancavo a

poi, daglidioni stranieri .

Allor quando si tratta di pomi di piante e di

>

o

Ja significazione di sperare e di speranza, nel qual sposonsansi

le dette due voci molto frequentemente in tutta l'Italia ogo

sidi e parlando é crivendo. Molti de'più accurati nella lingua

biasiman cio dicendo che non se ne trovano esempi presso gli

autori de'migliori . tempi: che il buono scrittore dee guardarsi

dell'introdur nella lingua nulla di nuovo 'senza bisogno ; e che

nel caso nostro non havvene alcuno , giaccbè la nostra favella

ci fornisce il verbo sperare e il nome speranza da esprimer la

stessa cosa lo veramente mi sono sempre astenuto dall'adoper

sare le dette due voci in quel senso ; ad ogni modo non sono
punto del loro avviso per la ragione che or addurrù. Che in.

tendiamo noi di significare colla voce speranza ? Una certa e

spettazione di un bene al quale aspiriamo. Ora questa espeta

lazione presuppone in un uom ragionevole una probabilità,

picciola o grande che sia, del conseguimento del detto bene. La

idea di speranza adunque inchiude in sè medesima anche la

idea della probabilità di conseguirsi' un tal bene. Ma nel caso

che quest'idea di probabilità non vi s' inchiuda ? In questa

case sará lusinga . Chi aspira ad un bene senza avere alcun fod - k

dainento o probabilità d'uttenerlo e tuttavia non ne dispera e

non ne abbandona il pensiero, che fa ? Vezzeggia , dirò cosi, on

tal pensiero, lo blandisce, ed usa ogni artifizio e seducimeoto ,

per indursi pur a credere di poter conseguir cosi fatto bene: e

questo vezzeggiamento e blandimento è ciò che nel nostro caso

si chiama lusinga. L'Alfieri, il qual conoscea si bene il valor de

delle voci e il yero lor uso , ti porge un bellissimo esempio di

ciù nella Mirra . Peren, fervidissimo amante di Mirra , per una

parte con molta probabilità potea credere di essere riamato da

lei ; perciocchè l' avea scelto ella stessa a suo sposo ; ma per

l'altra questa probabililà gli era, se non tolta aſfalto, menomata
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animali o pore di lermioi esprimenți digoità, ed

offizii, egli è fuor di dobbio che possono

Turchi, Arabi, Caldei

Con lótti qoei che speraq neglidei,
fornirge a' nostri libri d ' istoria Datorale e

ria civile con pochi della lor lingua : chè, non

avendo poi nella nostra termini destinati ad.ess

primere le delle cose , d'ordioario la necessità

ci costringe a giovarci de' vocaboli stessi oode

sono appellate in quelle rimote contrade, anco

racbè questi strani e dari suoni discordantissi

mi sieno da' soavi ed armoniosi della favella no

stra. Ma, dove si eccettuino questi ed altri 'vo

d' jsto

d'assai dal vedere la poca accoglienza che gli era fatta dalla

sua sposa, e perciò nella scena prima dell'atto secondo , do

mandato da Cigiro s'egli fosse riamato da Mirra, dopo che gli

ebbe risposto

lo spero ,

soggiunse assai giudiziosamente

almeno

>> lo mea lusingo .

Speravalo, s'egli considerava ch'era stato scelto per isposo da

lei medesima; ma non potea se pon tutt'al più lusingarsene

quandopopea mente al freddo acenglimento ch'esso ne ricevea.

Or che segue da ciò ? Primieramente che le yoei lusingare e

lusinga, secondo la significazione or detta, sono adoperate in

senso metaforico , e però con vaghezza, s'egli è vero che le fi

gure diano garbo al discorso . In secondo luogo che quelle voci

non sono, sinonime di sperare e di speranza ( nè pur quando

sembra che sieno usate in talsenso), come malamente si crede

dai più. E finalmente che in questo senso, lungi dall'essere su

perflae alla lingua , esse le sono anzi necessarie ; perchè non ce

D'ba nessun'altra nella nostra favella ch'esprima questo preci

samente . Se io dicéssi, per cagione d'esempio: e tu si lusinghi

di oltener cio ? lusinga vana è la lua, troverebbonsi egli altre

voci ch' equivalessero questo ? Esprimerebbe lo stesso stessissi

mo concetto chi dicesse: c'lu 'ti speri, o pure, e tu ti credi di

ottener cio ? vana speranza, ovvero, vana credenza è la tua ?

Ma l'idea del blandimento e del seducimento allora dove sa

rebbe ? A torto dunque riguardano alcuni come abusivamente e

seaza verun bisogno introdotte da'moderni nella lingaa le dette

dae voci in questo significato .
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caboli di simil . Datora, pare a me cosa evidente

che, dalla greca, dalla laiioa, dalla francese e dal

la spagouola in foori, vion' altra lingua possa al

la nostra somministrarne alcano , ed eziandio i più

di que' vocaboli, comechè sieno ammessi delle no

stre scrittore, vi si considerano tottavia come fore

stieri e non facenti parte di costra lingua . Essi si

stanno là dentro, se si può dir così, come nelle no

stre cillà quegli stranieri che vi si trovano per cá

gione di commercio, o per alıre bisogoe, senza

avervi cittadinanza.

Quanto è alla lingua greca, qoaotanque po

tesse questa per la strabocchevole sua ricchezza

fornirceve in maggior copia che veruo' altra ,

niente di meno due cose ostano a ciò, delle qua

li l'ona si è che questa liogoa non è conosciuta

se pon dai dotti ; e perciò i vocaboli tralti da eso

sa , quantuoque fossero con opportuno ritorci

mento accomodati alla nostra, ad ogni modo sa

rebbono da pocbissimi iplesi ; il che li reodereb

be tra noi difettosi, secondo quello che abbiam

di sopra osservato parlando della bontà delle

voci. L'altro degli ostacoli deriva dalla costrut

lura d'una gran parte delle voci di quell' idio

ma, la quale è di tal fatta, che, per quanto esse

si lorcano e si ritorcano, acciocchè possano far

buon accordo con le voci della lingua italiana,

ritengodo lottavia op .cerlo che della loro nati

va indole : ci si scopre la greca origine : sepleci.

si il greco sapore. Perciò d' ordinario poco felice :

diente riasciti sono coloro i quali , per una certa

smania e vaghezza di mostrare che e' ne sapean

di greco, ne banno introdotte delle loro scrittu

: re più che mestier non era. Di quelli, che il fece

so io altri tempi, si rise già il gentilissimo Redi :

e di quegli altri, che l' banno fatto di poi, si ri
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deranno peravventora i posteri nostri. Nalladi

meno molte ce ne ba, la , postra liogua di greça

origipe le qnalı si sono ip essa incorporale si be

De, che paion propriamente nostrali : il che fa

vedere che altre aucora , dove lo richiedesse, il

bisogoo , potrebboo divepire italiane allo stesso

modo.

Più acconcia all'copo postro è la lipgoa lati

na . Nata la toscapa favella dalla favella del La

zio, ritieo della madre, infino ad un certo seguo,

i lineamenti e la - rassomigliaoza. Quello io che

più si discosta l'oo dall'altra è. la declinazione

de' nomi: nog per tanto poi facciamo diventa,

re postrali doo pochi bomj ' di quella lingua in

togliendone via le varie desidenze de' casi , e sur

rogaodovi le particelle che presso doi de fapno

le veci, e tuttº al più levandope in olire, e non

sempre, o scambiandone , alcuna lettera in grazia

del suono , più soave e rimesso nella nostra, e

pella latina più grave e più pieno, Or, se ciò ris ,

sce sì bene in qoello che ci ha di più discrepan

te fra le due lingue, quanto più facilmedte. po

tran divenire proprissime della nostra altre ma

piere di voci di quella hogaa con piccioli cau

giamenti che giudiziosamente ci siquo fatti ? E

con tutto cio in questa pratica fa d'uopo aodare .

molto a rilepto, di che siamo ammaestrati dalla

cattiva riuscita di quegli scrittori del quattro

ceofo, i quali hanno voluto sparger voci latine

coo troppa .profusione e senza bisogno per eutro

le loro carte,

Veniamo alla liogna francese. Coue l'italiana ,

così ancor essa è derivata dalla fatjoa : 6 però

queste due lingue , siccome sorelle, baạno molta

rassomiglianza tra loro, e, quasi direi, una sorta

di diritto di preoder delle loro occorreoze 1' uoa
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dall'altra e voci e forme di farellare . Molto si

prevalse di questo diritto -la postra , farella oci.

primi sooi tempi , e assai dalla sorella de prese ,
e, facendole soe, ed a sè incorporandole, ' non po .

co arricchi. Ma, de Tornò bene ad essa il farlo a

que' dì , perciocchè da' uo canto ,bisogoo n'area

e dall'altro essa area pigliate ancora del

tutto le forme sae proprie , or la faccenda ra

molto diversamente . Noi or abbiamo qua fiogna

assai ricca del suo, e però poco bisoguevole del

l' altrui , ondaè che molto di rado le poò accade

re ' di dover ricorrere all'aiuto della sorella . A

questo. si aggiunge che ciascona delle due lin

goe ba ora il suo carattere proprio , e che io

furza di ciò le våghezze., le grazie e le eleganze

di questa sono diseise dalle eleganze e dalle va

gbezze e dalle grazie di quella : donde segue che
ciò che leggiadro è nella lingua francese , divien

le più rolle voa goffaggioe , se trasportato è pel-

la nostra ( 4). Ben prorato il buono cuu iufiuito

( a ) Qui non sarà forse fuor di proposito l'osseryazione se
guente. H verbo italiano rotolare e il verbo francese rouler ri

tengopo tutti due lo stesso significato del verbo latino de' bassi

tompirololare,dalquale essi derivano. Dovrebbesi pertanto il
francese rouler tradurre in italiano rololare, e questo appunto

si fa quando la detta voce rouler è adoperata nel senso proprio.

Cosi, per esempio, rouler une boule sur un plan , si volta in

italiano rotolare una pallollola sopra un piano. Ma non è co

si quando la ditta yoce s'adopera' in sepso figurato. Allorchè

Bourdalone mi dice : Mystère augusie et vénérable sur le quel

roule toue la religion chrétienne, se io trasportassi in italia-.
inisteroaugusto e' venerabile sul quale iotola tuta la re

ligione cristiana, tradurrei da bestia, o moverei a riso . La ra

gione di ciò si è questa i Francesi hanno adoperata assai spesso

la voce rouler in senso metaforico, ovd è che a lungo andare

esså ha lasciato poco a pocotutto ciò che avea di bassoe di
meccanico nel senso spo proprio .; e-però ancoracbè sia trasfe

rita ad un soggetto elevato, non ha in se più nulla che possa
abbassarla . Gi Italiani al contrario hanưo usata sempre, o quasi

sempre la loro voce rotolare nel propriu significato. Laonde,

DO,
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e.

scapito delle loro scrittore moltissimi de' moder

nj. Niestedimeno io non so vedere perchè, quaq

do vi ci spingesse il bisogno, disdetto a noi fosse,

di fare, almeno di raro, quello che fecero i nostri

padri assai di freqoeolo, e ,a' inserire ancor poi

degli scritti nostri, ma con sommo: apredimento

o circospezione , qualche vocabolo o modo di

quella lingoà il quale , trasportato nella postra,
accouciasse con garbo.

Diciam per ' olimo qualche cosa altresì della .

liogoa spagodola. Deriva ancor essa dalla latioa

egualmeole che la francese e la nostra : Jaonde,

se bene più di queste partecipi della maestà del

la madre; uon lascia perciò di avere con le sorelo

lo soe grandissima rassomiglianza. Per tanto egli

sembrache potesse io qualche sua occorreola la

Jiogua , italiana ricorrere ad essa eziandio , ed

assai dileggieri accomodare 'e voci e maniere di

goella lingna all'indole sua e -farle sue proprie.

Ma è daconsiderarsi che parecchie voci arabe

acquistate ba la liogoa spagogola da' Mori da

rapte il soggiorno assai luogó falto da loro in

Ispagoa, delle quali joci nessaga, potrebbe a ve- ,

roo patto aver luogo nella liogua italià oa. Va .

glia oo solo esempio per molti che io de potrei

aidorre. Noi con abbiamo alcuna voce la quale

corrisponda all' utinam de' Latini, e siamo costret

ti a sopplirvi con la frase Dio voglia, o piaccia

a Dio . Non ce ne avevano pé par gli Spagovoli;

Da i Mori ad esprimer ciò badoo somministrata

se alcuno si mette nel capo di adoperarla metaforicamente, per

chè tuttavia le resta appicota quella bassa idea di rololainen

1o, della quale non pui spogliarsi cosi ad un tratto, applicata
ad un soggetto nobile e digaitoso, " avvilisce e il degrada. Da

ciù si scorge che, secondo il diverso caratiere delle lingue, lo

stesso modo di livellore che in una è leggiadro, può riuscire

Graziato in go' altra,
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loro l' araba voce oxala. Potrebb' egli mai entrar

Della nostra: lipgoa up vocabolo così strano ?

Qoadto è poi alle voci cbe sono proprie vera

meule della liogua spagnuola ;' io credo ch' essa

pochissime. o' abbio, le quali non 's' abbia la DQ

stra ancora : opd ' è che rade volte potrebbe la

- detta lingua sovrebire a' bisogoi: degli italiavi

scrittori.

Qui, dopo quello tutto che ho detto de' varii

modi del formare nelle occorrenze postre le voci

o le mapiere del dire che la liogua non ei forni

' sce, mi cade in - acconcio di faro up'osservazione.

Quando uno scrittore, costretto dal bisoguo, ba

delle proprio carte, introdotto :00 povello voca

bolo o cavato dal fondo della sua lingua, o tras

portato da qualcbe forestiera favella, ancorchè

paia a lui che non gli sia sfoggita pessopa delle

avvertenze che gli erapo necessarie a far ciò ,

non si creda egli pop per tanto di avere di giá

foroita upa puova voce alla lingua. Ha bensì cia

scono il diritto di esporre i suoi peosamenti in

quel modo, cb egli stima il migliore ; ma folle sa =

rebbe s' egli pai pretendesse che avessero gli al

tri ancora ad esprimere i loro con le parole tro

vale da lui.' Bisogua star a vedere se la novella

voce, formats da esso, sarà ricevota per buona

dall ' universale consenso degli altri scriitori. Te

soro del pubblico si è la lipgoa, e dee 'esser dat

pobblico amministrato : de quivi entra moneta

di nuova copio, se prima non è riconosciuta

pabblicamente per buopa. Noo avrebbe tuttavia

lo scrittore a scontorrarsi , apcerchè pon gli

fosse riuscito bene il leotativo che ba falto (a ) ;

:: ( a ) Nella formazione di qualche vocabolo non sono sempre

riusciti felicemeute nè pure i più valenti scrittori. Il cardinale

.
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perciocchè le scrittore- soe , sé son bugne , pon
saranoo tenote per ciò io minor conto. Come

polla perde di sua bellezza coa frondosa piapta

perchè per eatro alle soe foglie baccene alcoba.

bilorzoluta ,così non iscema di pregio un'ele

gante scrittura per una o due voci che ci s : ia

coptrio là dentro men boode che l' altre. Non è

totto bro tipo de par quello che trovasi degli

aorei scritti di quegli autori medesimiche forono

dall'Accademia della Crusca adottati per testi di

liogoa (a) : e dolladimeno si lengoo per ottimi

esempi di bel favellare. Ma egli è tempo oramai

di dar fine al postro ragionamento : la qual cosa

da noi si farà con istabilire alquanti aforismico

me rimedio preservativo contro al goastamento
della favella ,

Noo isperi di poter mai essere buono scritto

re cbi uoo ba per molti anni e molti voltate e.ri

voltate e di e notte le carte degli autori , e massi

me de' più accreditati, e io ispecialità di quelli dei

migliori tempi.

9. Dee il buodo scriſtore attenersi: priocipal.

mente ad essi, ed attivgere più ch'egli può a que

Sforza Pallavicino nella sua Istoria del Concilio di Trento, ci.

tata dagli Accademici nella Crusca nella terza edizione del loro

Vocabolario , denomino caresloso un tempo di gran carestia :

questa voce si trova registrata nel Vocabolario della detta edi

zione e convien confessare ch'essa è mollo espressiva. Ad ogni

modo su tolta via dal Vocabolario nella quarta impressione,

con tutto che l' avesse, dopo il Pallavicino, adoperata anche il

Segneri nel Cristiano istraita ( parte prima ragionamento xvn,

num. XVII), é veramente ha un certo che nel suono di quella

voce che non soddisfa pienamente.

(a) Non altrimenti giudicarono gli Accademici stessi. In

quell' avvertimento a' lettori che fu da loro premesso al sesto

volume del loro Vocabolario, così ci dicono: Degli aulori citati

non tutte le voci " si sono qui tratle fuori..... perchè talune

non potevano come toscane considerarsi, quanlunque in open

re toscanamente scritte sincontrassero.
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.ste fonti i socaboli e modi della favella i quali

egli adopera.

» Qualora egli sia costretto di usar,voci e ma

piere di favellare che non si trovano degli autori,

si vaglia di quelle iotrodolte vella lioguia dall'uso,

e tra queste preferisca sempre quelle che s'acco

stapo alle locuzioni usate da loro : a questo modo

anche le voci ch'egli userà saranno metallo di

buona lega .

» E quando de por quelle che furouo già in 1

trodolle dall'uso bastassero a ldi, e si risolvesse

di formar egli qualche vocabolo o modo di dire
pod adoperato mai per lo addietro , vada

grad riserbo : ricorra all'analogia, ma seoza fj

darsene troppo : osservi a quali espedienti si so

po appigliati jo simili casi i più avveduti e diti

gesti scrittori ; il Bembo, per esempio , il Var. #

cbi, il Galilei, il Viriani, il Redi , il Salvini, ed

altri de' così fatti ; De lasci .di consultare altresì ?

il proprio orecchio : on fio é delicato orecchio,

luogatneple esercitato della liogua , è d' ordinaci

rio buon giudice di quello che a si o 'no lo com

pete.

.» I modi improprii del favellare corrompoo la

lingua più ancora cbe i pocaboli difettosi. Però

sopra tullo nella formazione de'modi del favellare

debbonsi usar precauzioni graodissime.

» Se non èlo scrittore quasi sicuro della buona

riuscita delle sue japoyazioni, egli oe desista :: val a

meglio non før, cbe wat fare.

Allora quando esso piglia on vocabolo, o un

modo di favellare, da qualche altra lingua, baili

bene che possa essere ioleso da quelli eziaodio cbe

non conoscon la liogua da cui egli l' ha preso ;

l'uom parla percb' altri l'inteoda.

» Ebadi inoltre che il dello pocabolo perfet
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tamente s'accomodi all' inlule della lingua , alla

quale dovrà a' allora io poi appartenere , estavi

con garbo. Acciocchè questo avreoga, piepte in

esso più ravvisar si dee dell'aria soa forestiera,

biebie exso dee più riteder del paligo sapore. Ha

ad essere non italianizzalo , ma falto italiano,

» Assaimalagevolmente questo si fa. Chi s'è

repdista col lungo uso qooltò fapiliare oga liogoa

straniera sool pup di rado mescolar con la propria

un certo che di quella lingua seoza che ei se de

accorga. E perciò quanto un uomo è più dotto e

più versa!o nelle lingue straniere, lapfo più diffi

cite gli riesce lo scrivere con purezza la propria :

donde segue ch'egli dee starsene io guardia ancur

più degli altri..

A questi aforismi altri ancora se ne sarebban

potuti aggiogoere ; ma pare a me che bastido.que

sti soli a mostrare come possa on avveduto scrito

tore con ragionevoli , innovaziooi maggiormeole

arriccbire la liugoa senza recare il medomo dao

vo alla sua porizza. Questa sciagura poo avrà
certamente a temere la bellissima nostra favella Gia

ch'essa ne sarà preservata dall'oso di quelli che

meglio la parlano, e dall'autorità di coloro che

meglio la scrissero, e dalla ragione altresi, la quale

ci ammonisce di non iscostarci ne dagli aoi dè da

gli altri giammai.; ma di seguir l'esempio loro

aoche quando dalla necessità siam costretti a va

lerci di voci e di forme di favellare con ancora

bella liogua iutrodutte.
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AL CORTESE LETTORÉ

Sulla costa del Malabar comperai un mä.

noscritto contenente parecchie migliaia di com

ponimenti o vogliam dir trattatelli, la più parte

sulle miserie umane. Erano stati scrittinella

lingua di quel paese da un bizzarro cervello , il

qual sosteneva che uno scrittore non può di

spensarsi dall'esser breve. Non è forse (diceva

egli ) un atto di poca urbanità , e di molta pre

sunzion lutlo insieme, l' infastidir il lettore a

forza di ciance, e il pretendere ch' egli prestiil

suo orecchio alle tue tantafere dal principio alla

fine ? Mipar che costui ragionasse bene.

In conseguenza di ciò, niuno de' suoi trattati

oltrepassava i dieci o dodici versi , pochissimi

vi giungevano; i più erano di quattro, di tre , di

due. Io ne feci traslatare alquanti nel nostro

idioma da un missionario che trovavasi in quel

le bande. E ' già noto che nel Malabar si scri

vono in versi quasi tutti i componimenti, di qua

lunqne genére sieno (a) ; ma perchè il tradutto

re , il quale aveafatto il suo corso di studio nel

collegio di Propaganda, non erasi esercitalo

nella poesia , amò meglio di attenersi alla pro

sa. Avrei potuto farli tradur turli quanti ; ma

quel primo saggio me ne svogliò. Se ho a dirti

0

-

>

(a) Vedi sopra ciù Bjoernstaechl. Lett. vol . II , par 255.
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il vero, mi sembrarono roba alquanto cattiva ;

e dissi' fra me : O il buon missionario ne sá

pocodimalabarico, e traduce ,Iddio sacome, o

i palati del Malabar sono differenti da' nostri,

e , comunque stia la faccenda, una tal fatica sa

rebbe gittata viu . Lettore, io t' offero questi ; es

si son pochi ; eppure io temo non debbano a.te

parere anche troppi.



U.To com malpato non dimentica un torto che

ha ricevuto, per cento piaceri che gli sien latti ;

e un uom bennato per cepto torli che gli sieo fata

ti, non dimentica go piacere che ha ricevuto .

2.

Il temere le ingiurie è viltà ; il non curarle

sciocchezza ; il dissimularle prudenza; il vendicar

le debolezza ; il perdonarle generoșilà ; l'obbliarle

altezza d'animo.

3.

Dovremmo amar più le avversità che le pro

sperità : queste vagliono a farci uscir di poi stessi,

e quelle ci faono eotrare.

4 .

Noi ci troviamo propriamente in casa postra

quando siamo entrati in noi stessi ; e quanto più

vi abitiamo , tanto megiio acconciamo gli affari

propri.

5.

To che sempre ti lagvi delle iogiustizie, le qua

li ricevi dagli uomioi, esaminasti mai se sia giusta

la bilaocia su cui pesi il tuo merito ?
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6.

È peggiore op cattivo filosofo che an idiota .

! Questi dop ragionando, lascia sassistere gli errori

che ci sono ; quegli mal ragiopando, de accresce il
Dovero.

7 .

lo una gran parte degli uomini la modestia è

on raffidamento d'ipocrisia . Tocca il loro amor

proprio alquanto in sul vivo con coa ceosora one

sta e civile bensi, ma vo po' rigoresa , e vedrai

quel che sono . Dove il vero modesto ci starà

saldo , e te oe riograzierà , costoro sbufferaddo ; ed

alzando la maschera, scopriranno la boria che ci
era sotto.

8 .

Ipocrita , se faresti quel bene che nou istà in

poler luo, a perchè dunque non fai tu il bep che

potresti ?

9.

Vuoi essere e più giosto e più saggio ? Spalan

ca men gli occhi su' difetti d' altrui, ed aprili oo

po’weglio su’tuoi .

10.

Cintio , non affavoarti oel semioar discordie per

le famiglie e metter dissidii per la città : le cose

procedono a maraviglia anche seoza l'opera lua.
II .

Erostrato presta dauaro al venti per cento

dicendo che il sorrenire o bisognosiè opera di

carità . Ma cotesta 108 , Erostrato , è carità pe
losa ,

12.

Di tolli gli animali qual è il migliore ? l ? como.

Ed il peggiore ? l'uomo.
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15.

13.

Il nemico, che prima eratiamico, è il più ao

capito di quanti n ’ hai.All' odio ch'egli ti porta,

unisce lo sdegno d'averti amato .

14.

Siccome nel corpo, così dell'animo malattia

Doo sentita è di funesto presagio.

La bagia è brolta anche quando essa giova,

or che sarà quando naoce?
16.

De' mali del corpo taiti vorrebbono, ma molti

pon possono guarire: di qoo' dell'animo potreb

bono tutti , mapochi vogliono.

17.

Maffeo, tu jopalzi un superbo edificio, ma es

so manca di solide fondameota : e quanto più

grandioso tu il fai, tanto maggiore è il pericolo

ch' e' raini.

18 .

Lascia, Evaristo, cotesti, tuoi piagnolosi mo

di . O puoi evitare il perverso destino, il qual tu

di ' che ti perseguita sempre, o non puoi . Se sì,

e perchè dunque nol fai ? e se po, a che servono

que' tapti rammarichi onde sempre rattristi te
stesso ed iofesti le orecchie altroi ?

19.

Patrizio tieo sempre aperto lo scrigno :« Gbe

rardo il tien sempre chiuso : l’opo è on folle che

va impoverendo ; l' altro ano stolto che è già im

poverito (a).

(a ) Obiperchè impoverito ? Perchè con chiudere le ricchez

ze nello scrigno , seoza cavaroe mai più belle occorrenze sue ,

quanto a se, le ba ridotte a zero.
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20.

La misura della ricchezza non son gli areri , ma

l'uso che l' uom de fa.

21 .

22

:

2

Cirillo, quando non può biasimar le azioni, ne

biasima almen la intenzione. L'uomo, secondo

lui , anche nel fare il bepe , è mosso da malvagi

disegci . Sai lo perch' ei dice questo ? perchè co
nosce sè stesso.

Bonifazio è un bel parlatore. Scelti vocaboli,

leggiadre frasi, grazioso accento, grata voce, aria

gediile : tutto è in lui elegante : e con tutto ciò

quando egli favella, gli alii sbadigliano. Il suo

discorso è come que' manicari , de quali , come

Lai pigliati duo soli bocconi, la se' satollo.
23.

Teofilo è on eloqueole scrittore : il suo stile è

robusto, immaginoso, vivace ; ma fa come il lam

po in tempo di notte , abbaglia e lascia all' o

24 .

Merio bopariamente credeva scrivere in versi

e scriveva in prosa. Le sue stampite sono già sot

to al torcbio, e il pizzicagnol le aspetta.

Quando io vedo a qual oso sono da noi desti

pale certe opere tenoie da ' nostri avoli in pre

gio, interrogo me medesimo, e dico : Che farao .

no i posteri delle nostre ?

26.

Favoi chi per ischerno chiamd op de' nostri

poetastri ciabattino di versi . Non l'oporar tablo,

gli disse og altro : il ciabattino raccoacia e co

stui storpia .

scuro .

e

25 .
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27.

In altri tempi il filosofo filosofava, l'orator pe

rorava, lo storico parraya, e ciascun facea il suo

mestiere. A ' giorni nostri il filosofo perora, l'ora

tore filosofa, lo storico filosofa e perora, e ciascun

guazzabuglia.

28.

A' nostri avoli la datura avea dati certi cervel

lacci di temperadora. Appena conoscevano essi uną

scienza o un' arle quando erano mezzo iovec

cbiati . A' lor oipoti , la Dio mercè, ha largiti ce

rebri meglio contemperati. Oggidì uo giovane

di diciott' apoi, o di veoti, ne disgrada Archime

de, Platone, Demostede, Omero (a). Esso è tot

lo insieme geometra, filosofo, oratore, poeta ; ed

anche, se volete, pittore, architello, e così discor

rendo. Parla d'ogoi cosa e conosce il valore ed

il merito di tutti gli scrittori e presenti e passa

li : e tanta è la felicità del suo ingegoo, ch'egli

fa ciò senza aver letla ona sillaba delle opere

loro ,

29 ,

Chediranno i posteri di qnesto bulicame di leta

terati d'ogoi maniera, che ta tanto romore oggidi?
Nulla ; perchè a loro, fuorchè d' alcuoi , e ancbe

pocbi, oon perverrapoo peppure i comi.
30.

Che ba fatto questo Sempronio il qual mori

Del terr’ando di Claudio ? e quel Giunio che fa

questore in Sicilia , imperando Tiberio , che ha

fallo ? - Nol so . Ma l'iscrizione ? Non dice di

più . · Dunque tienti pure coleste iscrizioni lue ;

(a) Avresti ta mai creduto, lettore, che gli autori greci fos
sero conosciuti anche nel Malabar ?
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chè, se altro non imparo da esse, non c' è pericolo

che io l'invidii un così fatto tesoro (a).

31 .

O pescatori di nomi, sepolti già da più secoli

vell'oblio, voi vi affaupate longo le spoude di

Lete in trarre di là pesciolini che appenane so .

no alzate le reti, se n'escono per le maglie, e vi

ricadono dentro. Lasciateli star dove sono, e fa

te miglior uso del vostro tempo.

32 .

Fu fatta da oo erudito recentemenle opa bel

la scoperta. Egli ba irovalo dell'archivio della

sua città qu antico registro dal quale apparisce

cbe a ' 3 di ottobre, e con a' 7. di luglio, come io

fino a qui avea credulo, mori 10 suo antebalo ,

di cui egli sta ora scrivendo la vila . Ciascun ve

de quanta luce spargono sulla storia scoperte di
tal nalura .

33.

Altri, Dionisio , leggendo il tuo libro, ti biasi

ma del grao rubacchiare che hai fatto qua e là ,

ed io anzi 'i lodo. Se cosi pon facevi, chi l'avreb

be mai letto ?

34.

Gisippo, tu sciorini troppe merci, e temo ne
restino poche nel magazzino.

35.

Ci assicura Crisping ch ' ei sa legger perfetta -

mente nell'avveoire. Vero è tutta via ch ' egli pro

Dostica , e le cose accadoo poi tutto al cou trario.

( a) Forse qui si ride il nostro filosofo del Malabar dan si

Sastoso titolo dato da qualche erudito ad alcuna ra colta d ' anti

che iscrizioni . Era costui il più insigne antiquario di quelle

contrade: facea grandissimo caso delle iscrizioni greche e la

tine; e n'avea una collezione non piccola : ma solamente di

quelle da cui appreadesi qualche cosa.

1
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rogna e la

Leggerebbe egli mai come Leonardo da Vinci

scrivera ?

36.

Pandolfo favella sempre ; peccato che non dica
mai pulla .

37

I letterati (a) patiscon due mali ; la

stizza . Il prurito dell'ono li fa graltar sè medesi

mi ; e la smaoia dell'altra graffiare i lor sozii .

38.

Piodaro diceva che ottima è l'acqua ; ed Orazio

ch'è ottimo il viso. I nostri poeti s'attengono al

parer del secondo.

39.

De’ libri è da farsi come dell'ostriche ; pigliare

il buono e lasciare il resto.

40.

T è sempre cosa olile l'aver moglie. È ella
buona ? ti fa lieto. É trista ? tiene la tua virtù in

esercizio.

41 .

Giocondo, biscazzando il suo , s'è ridotto al

verde ; ma non gliere cale : già pella prossima

estrazione piucerà up lerno al lotto di ducati di .

ciottomila . Ei o'ha cavati dal libro i numeri

giusta un bel sogno che ba fatto. Gli parea

demonio di pecora si divorasse un lopo . Ora pe

cora nel libretto fa (6) 28 , lopo 53 , divorare go.

cbe na

prova del

( a) Cioè quelli del Malabar.

(6) Fa, piacquero , ecc. , termini tecniciche s'usano nel Ma

labar dagli iniziati ne' misteri del giuoco . La capez

zale n'è uno de'grandi arcani ; e si fa in recandosi i numeri,pri

ma di giocarli, sott' al capezzale quando si va a coricarsi.Appa
rirà , s' essi son buoni o no, dalla natura de' sogni che , durante

la notte, massime in sullo spuntar dell'alba, si saran fatti. Cre

do di rendermi benemerito de' miei compatriotti loro comuni

cando un segreto di tanta importanza.
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42 .

I nameri gli piacquero : ed arendoli già provati

la scorsa notte soti'al capezzale, s'è assicorato che

sono buoni. Il terno dee vepire ipfallibilmenie.

Toilo va bene, dico io : ma se il putio non mette

le dita su questi dumeri buoni ?

La gioventù, dice İreve , divien sempre più
malcreata. Gl’incivili giovinastri d'oggidi , appe

na mi guardano e mi salulano ; e i giovani di

trent'anni fa gareggiavan nel corteggiarmi . Co

testo è vero, Irene ; ma lo avesi allora trent'anoi
di meso.

43 .

Marsilio , ieri ti venner delte , non so come , di

belle cose . Vuoi tu mantenerti nel buon concello

che ti sei acquistato ? Non fallare mai più.

44 .

La sciocchezza, la sioltezza e la pazzia son

tre differenti cose ; ma ip Arminio una sola : tad

to io costui esse sono immediatamente lona

nell'altra ; ond’è che ogni parola ed ogoi azione

di Arminio è lutto insieme sciocca e stolta e paz

45.

Credi to , Corrippo , che mi sia on grande ga

stigo il vedermi negato il saluto da on pari too ?

lo anzi te ne ringrazio. Così mi trovo sciolto

ancor io dall'obbligo di salutar te, che certo con

peritavi tanto .

46.

Gli altri sogoan dormeodo, e tu , booo uomo ,

yegghiando : se pur è vero che vegghii wai.

47.

Solpizio sospira di e votte , si rammarica di

ogni cosa, si querela di tutti, fogge il consorzio

umano. Percbė ? Egli qol sa . Camillo ba sem -

zesca .
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pre fretta. Mangia in fretta, parla in fretta , sa

lotain fretta, cammina in fretta , fa lotto in fret

ta.. Perchè? Egli nol sa. Oitavio ora sta chiuso
pella sua stapza dalla mattipa alla sera ; ed ora

egli è da per tollo . To il vedi a san Michele , a

santa Croce, a san Francesco, a Porta Nuova (á) ,

io ogoi contrada, io ogoi aogolo della città.-Per

chè ?- Egli nol' sa.-Sullo ben io : perchè costoro

soo pazzi.

48.

Scribonio ha meditata la riforipa del genere

mano. Egli ba per eccellenti le sae teorie : oon ci

vede altra difficoltà che questa: che il genere qma

no le trovi buone ancor egli e le adotti.

49.

Dice Scribonio , che a rigenerar la natura u

mana bastan due cose , ambedue semplicissime :

indur gli uomini ad nua benevoleoza universale ,

e far che ciascun si contenti del suo . Semplicis -

sime certo , dico io , ma un po' malagevoli ad of

tenersi.

50 .

Diodoro mi vanta sempre la bellezza , la grazia

la vivacità e l'ingegno della sqa dopoa, e noo mi
parla mai del soo senno. Che ne concludo io?

L'ona diqueste due cose : ò ch'ella n ’ ba poco, o

cbe n'ba egli ancor medo.

51 .

Grisogono va empiendo il proprio scrigno , e
piange : e Agatopisto va votando il suo , è ride.

Qual di costoro è più matto ?

>

(a) I nomi malabarici delle contrade sono alquanto malage

voli a proferirsi, e perciò il tradattore vi ha sostituiti questi di

pia facil pronuncia
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52.

Secondo Cartesio , gli uomini "pensano sempre ,

e, secondo me , non pensano mai. Se pensassero ,

dico io, alwen qualche volta, farebbon essi tante

pazzie ?

53 .

Guasparri ' poo s'accorda con sè medesimo ; e

vuoi tu ch 'e' s'accordi cogli altri ?

54.

I più savii nella teorica , allorchè si viene alla

pratica, 5000 soveple i più pazzi .
55 .

Circe pou cangiava già , come è fama, gli 00

mivi in bruti : essa soltanto a quelle bestie che

avean faccia d'uomo dava la lor propria forma.

Perchè Ulisse era uom veramente , il lasciò qual

egli era ; e cosìavrebbe fatto di fatti quelli che

fossero stali simili a lui . Il mal si fa che auche al

tempo di Circe gli uomini eran pochi e le bestie
molle.

56.

Durante la nolle , credeva on gufo di avere

miglior vista che l'aquila ; ma come fu giorno ,

covobbe che s'era ingaudato. Gismondo , tu che

stimi tauto il tuo ingegno , senz' averlo ancora

messo alla prova, saresti mai del caso di questo po

vero gufo ?

57.

Quanto un uomo è più sciocco , tanto da più

egli si reputa : e nou ba mascalzon che doo dica :

Se fossi ce io, so ben quello che avrei a fare.

58.

Quel carico, fratel mio , che ti sei recato in sul

dosso , . ti fa gir carvo : mettil giù ; non è fatto

per i tuoi omeri .

а

>

9
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59.

L'ambir molto gli ooori è graod' indizio di me
ritarli poco.

ma

60.

V' ba chi non ti loda quando il dovrebbe ? è on

emulo geloso del tuo merito. V'ba chi ti loda

quando conosci tu stesso di non meritarlo? è un

adolatore che ti zimbella . - Cotesto pop m'è nuovo;

lo so . Lo sai : ti riseoti del primo , e comporti il

secondo ?

61 .

La tua luceroa, Aristobolo, ha il lucigool trop

palto : abbassalo un poco. Spleoderà meno ,

l oglio durerà più.
62 .

Non mascherarti tauto, Leandro , se non vuoi

essere conosciuto.

63.

Doo Egisippo, non contrariar così , come fai ,

Migdole e l'umor del too aludno. A questo modo

guastate in lui a vicenda tu l'opera della natura

eila l'opera tua , e pervertito io esso ogni buoa

priocipio, egli riuscirà o up malvagio o uo ioetto,

64

Se to desideri di levarii qualcon dattorpo, pre

stagli dasari.

65.

Eugenio mi disse che la sua bella donna gli è

scala per cui egli sale al Fattore. Sì ; ma questa

scala ba i gradini vo po'sdrucciolevoli, ed ei corre

rischio di venirsene giù a capitombolo.

66 .

Vooi to sapere chi è il maggior (ao nemico ?

D.roltelo : la medesimo.

2

9
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66.

E' falso che il mondo peggiori sempre. Certo

a' dì del diluvio non eran gli uomini angioletti di

paradiso, e se d'allora io poi fossero iti deterioran

do ogni dì, poi or saremmo ceotomila volete peg

giori de' diavoli dell'inferno.

68.

Sai tu perchè tapti maritaggi oggidì si disciol

godo così tacilmente ? perchè erano male ando

dati.

69.

Quando alcodo ti fa solendi proteste di gene
rosa amicizia, guarda bene se , oltre alla faccia

davanti , e'n'aresse , come Giano , on' altra di

dietro.

70.

Sei pur semplice se tu credi che i più degli

domini faccian della loro amicizia liberal dono :

essi la vendono, e d'ordinario ad assai caro prez

zo . Ciò per altro non ba d'amicizia se non il po

me. La vera amicizia è on commercio d' affetti

pobili e geoerosi. L'amico voole il beo dell'ami

co e il voole più per loi cbe per sè. Prova una

dolce soddisfazione ch'egli abbia altri amici , a

gliede procura egli slesso; e, se per caso veugooo

tra loro a rottura, li rappalluma insieme.

71 .

L'amore è men dobile e più interessato che

l'amicizia. L'amante fa , è vero , per compiacereè

alla sua jopamorala, di gran sacrifizi , ma in fa

cendoli intende di attirare a sè le voglie e i pea

sieri di lei , che è quanto a dire li fa per se stes

so . Vuoi vedere .s'o fa tutto per sè ? Non sostie

pe ch'ella ami alcoo altro , uè cb ' altri anni lei : e,

se talado le si avvicina , se de ingelosisce ; e tra

fui e lei semina zizzania quaula più può.
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73.

Le catene d' Amore paion d'oro , e sono di fer

ro, perdono facilmente la lor luceotezza , e si co

pron di raggine.

73.

La patura della distribuzion che fe' delle cose

assegnò alla fanciullezza i trastalli , alla gioventú

le borrasche, alla virilità le faccende, alla vecchiezza

i pensieri, alla decrepitudine i guai.

24 .

Un profondo matematico ,un metafisico soblime,

on graod’uomo di Stato delle ordivarie conversa -

zioni stanno a disagio , perchè si trovano in un

paese dore la lor monetanon corre.

75.

Ha mai l'oomo trovato alcuno in cui non rap

visasse pesson difetto ? Si , - 000. - Chi? - Sè

medesimo.

76.

E' ben raro il caso in cui uoa tigre o gba iena

de sbrani un'altra . E gli uomini si accidou tra loro

a migliaia ?

77.

Credi to go com liberale Agrelio perch'egli ti

fa quel presepte ? e un com liberale Ottavio per

che ti manda quel donativo ? Il primo iotende

con esso disobbligar sè da quanto ti dee per i rile

vanti servigi che gli bai prestati ; e il secondo ob

bligar te a prestarae anche a lui io on affare che

som mamente è per essergli vantaggioso. Con la
mascbera della liberalità l'uno copre la sua soper -

bia e l'altro la sua avidilà .

78.

Il traffico più locrativo d'ogo'altro è quello dei

douativi.A on buono speculatore fruita il ceolo per

000 e più .>
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79

Tienti pur , Geremia , i tuoi favori: to ci metti

tali aggravii, che superado il valor della merce.

80.

Se tanto sono gli Domini e allettati dalla bel .

lezza e disgustati dalla deformità , onde avvieo

poi , che una gran parte di loro volga le spalle

alla virtù ch'è sì bella , e la faccia al vizio cb ' è

si deforme ?

81 .

Tu che tanto degeneri dagli illastri avoli tuoi, a

che mi vai sempre vantando la lor virtù , il lor va

lore? Or dop t’avvedi che pronunci con ciò da te

stesso la tua conda poa?

82 .

Meotre io mi sto ceotellando il liquor delizio

so di cui le nostre contraide son debitrici all ' Ára

bia , dico talora a me stesso : Ponesti mai mente al

gran dumero delle braccia che forono mosse a

som ministrarti cotesta tua prelibata bevanda ?

Poscia da questo pensiero ne nasce un altro ,

soggiungo : Or fa ragione da ciò del numero

sterminato di quelle che si debbon poi morere

contiguamente a recarti tutti i comodi della vi

ta (a). Compreso allora da maraviglia e da up natural

sentimento di gratitudine , esclamo: O santi legami

della civil socielà , io vi bacio con gioia, dappoichè

mi vieu da voi tanto bene,

83.

Il maligoo ,dice male de' booni ; lo sciocco of

e

:

(a ) Non è oyli un bello spettacolo il veder nel sistema socia

le migliaia d'uominidel continuo impiegati nel prepararci e

furnirci tutto quello che ci bisogna a passare agiaiamente e de

liziosamente i di nostri ? Lettor , dimmi il vero , ci pensasti tu

mai ?
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de' baoni , or de' malvagi; il saggio di nessun

mai.

84 .

A passare quaggiù pop plebeiamente la vita ,

richiedesi elevatezza d'apimo nel prefiggere a sé

medesimo in tutte le azioni nobili fiui; e indi

prodenza nell'elee :zere i mezzi valevoli á coose

guir questi gioi , e iodi avvedimento a far nascere

le propizie occasioni di giovarsi di questi mezzi ; e

iodi destrezza del rimuovere gl’impedimenti che ci

si frappoogooo ; e iodi intrepidità nel sormoutare

quelli che non si posson rimuovere; e iodi fervez

za pel persistere nelle risoluzioni giàprese . - Quad

te cose , Iddio mio ! Te de sgomenti? Vivi duoque

plebeiamente.
85.

Ciascoo vede gli oggetti del color degli occhiali

ch ' ei si mette sul vaso .

86.

L'oom pella stessa guisa del pendolo dall' op

degli estremi si spinge all'altro , e don sa restar

sj vel mezzo dove sta la virtù,

87.

Crisanto versa dall' uo degli occhi lagrime di

dolore per la perdita che ba fatta di vozio , il

qual l'amava teneramente ; e lagrime d'allegrez

dall'altro per la pingue eredità che questo zio

gli ha lasciata. Quanto delizioso è il piangere a

questo modu!

88.

Non dir che quell'albero maestoso iogombri

ioulilmente il terreno. S'esso non è fruttifero ,

porge diletto alla vista col suo bel vedere, e op’om .

bra ristoratrice co'froozati suoi rami negli affan

posi di della state .

za
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89.

Le passioni sono per lo più le goidatrici dei 1

postri passi. E la ragione che fa? dorme o son

Decchia.

go.

Goglielmo vive alla musalmana ; ma egli dà bei

precetti di morigeratezza a figliooli.Il mal si è che

i figliuoli di Guglielmo bapao buona vista e catti

vo udito:

91 .

Nelle medaglie osserviamo più attentamente il
diritto che il rovescio ; e degli uomini più il rove

scio che il diritto.

92.

Lautizio ba cocchi , cavalli , livree ; in casa sua

banchetti , conversazione , giuoco ; in casa sua sao
ni , balli , ricreazioni d'ogoi mapiera ; e con lut

tociò io lo veggo spesso accigliato , inquieto , tor 1

bido , malincovioso . Lucilio altro noo ha che un

vecchio domestico ; vassene a piedi , siede a par

passa la sera io ono stapzino or cop up

paio d'amici al più , or tutto solo , con io mano o

un libro o la peoda ; e nondimeno è sempre tran

quillo , sempre lielo , sempre festevole . Scorgendo

ciò, io dico fra me : sarebboo mai le ricchezze uscite

ancor esse dal bossolo di Pandora?

93.

Come nella moneta , così nell'uomo l'oro non

è spai poro : e quando la trovi negli uomini più

oro che rame, di' por ch' e' sono moneta di bau

na lega. Non si bapuo a rifiutar tuttavia nè pari

quelli di lega inferiore ; ma debbonsi pigliare per

quel che vagliono.

9 9

ca mensa

0

.
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94:

Quando io considero quanto l'amor proprio

illade ciascuno nella stima ch'egli fa di sè stesso,

posso io mai credere di nonesserne così sedotto,

come gli altri, ancor io ? Che debbo fare adun

que ? Diffalcare almeno due terzi di ciò che a me

par di valere.

95 .

Se l'uomo fossemeno accecato dall' amor pro

prio , avrebbe io abborrimento , più che la satira ,

j'adulazione. Quella di sua natura tende a sanare,

questa a corrompere la mente ed il cuore.

96 .

Conosco il pericolo . · Non basta. - E lo temo.

- Non basta ancora. - E lo fuggo. Così fa il saggio.

97

Può egli esservi piacer vero dov'ha rimorso ? E

poò non avervirimorso in alto o in peosiero inde

goo
dell'uomo ?

98 .

Fulvio, se ta mi lodi, io ti riograzio, e mep vo :

mi ceosori, ti so grado, m'arresto e l'ascolto.

Sai tu percbè ? perchè della censura io oa vo mol

to profitto, dalla lode Dessano .

99.

La lode abbriaca, siccome il vino ; ma con que

sta differenza ,che l'uno offasca la ragione per po

che ore, e l'altra per sempre.

Vooi to provare un sentimento tenero è de

lizioso ? Rasciuga le lagrime altroi con la toa pez

zuola.

e , se

100.

101 .

Se vooi chiuder tranquillamente i taoi occhi

quando ti se' coricato, tienli beo bene aperti du

radte il giornó.
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102 .

:

1

Le viziose abitudini sono altrettante catene che

ritengono l' uomo in opa misera schiavitù . Guar

disi dal contrariarue rerupa chi vuol conservare

intera la sua libertà .

103.

Contraggonsi le abitudini in ripetendosi con

piacere le medesime azioni : sono queste gli apel- !

li onde l’aom si va fabbricando a poco a poco

le sue catene.

104.

Prima di far che che sia, entra in te medesimo

e di’ : sarebbe maiqnesto on anello di qualcbe

catena cb'io apdassi fabbricando a me stesso? Se il

sospetti e tu astieptene : cop tal arte ti manterrai

Della sigooria di te stesso perpetuamente.
105.

O miseri scbiavi di abitudini inveterate , voi vi

strascioate dietro da tanli apoi le vostre catene : e

vi pensate che la libertà sia falta per voi ?

106 .

La libertà è prezioso dono del cielo : tutti da

lui lo ricevono, ma pochi o'bappo la debita cora :

i più la perdovo stoltamente ; e non la conserva

se non il saggio.

107. ( a)

Credeasi ogoudo che iBaskerville , i Bodoni ei

( a ) lo credetti apocriſo da principio il Trattatello presente ;

ma seppi dipoi ch'era ancor esso farina del sacco dei Filosofo
malabarese. Egli manteneva un commercio epistolare con le più

colte persone delle nostre contrade , da cui ragguagliato era

de' più recenti ritrovati d'Europa, e sopra tutto de' nuovi pro

gressi che, la Dio mercè, va facendo la stampa tra noi . Piacque

gli sommamente quest' arte di comporre alla romantica il

frontespizio de' libri ; e con giubilo l'adottà come cosa degnis
sima del Malabar,
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Didot fossero giunti al non plusultra della tipo

grafica gloria. Erronea credenza ! restava da farsi

op altro importantissimo, passo; quello di mesco

lare nel frootespizio de’ libri i tedeschi caratteri

cogl'italiani. Questa novella eleganza interviene

l'occhio con un incaplo gradevolissimo. Deb per

amos di Dio, stampatori, vov lasciale mai più così

bella asanza : è questo il sicaro mezzo d'immor

talar la tipografia del secolo decimonono.
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Quis non admiretar splendorem ,

pulchritudinemque virtutid 7"

Cic. Off. II. 10

Tanto è lo splendore e la bellezzadella virtů,

cbe, a detta d'on aplico Sapiente, se fossedạto ai

nostri occhi di vedere alla scoperta l'aspetto sgo

ella rapirebbe il coor nostro iu modo maraviglio

50. Ma , sebbene da quella nobil parte di noi ch ? è

destipata a suo seggio dovess' ella mostrarsi svela

tamente e spandere dogo' jotorno ona fulgidissid

ma luce , ad ogoi modo addiriede assai spesso che

dallo sregolamento delle nostre passioni, il suo lo

me rimanga offuscato io guisa, che di questo divi

no sołe poi d'ordinario non iscorgiamose non po

chi e lavguidi raggi. Vero ' è tuttavia che questa

corcazione di nostra datura pop è io tolti graode

ugualmente, che aozi di quando in quando com

pariscoo nel mondo certi esseri di postra specie,

direi quasi, privilegiati, ne' quali gli affetti si tro

Papo contemperati sì bene, che tu li diresti pres .

sochè préservati.dal comune corrompimepto. E

perchè la virtù io qaesti spiriti egregi miour im

pedimento riceve dalla ribellione dei sensi, che

begli altri noo soole, quivi essa sparge un fulgore

assai più chiaro cb'altrove.

Uno di questi esseri sublimi. ebbió la venta

ră di poter contemplaré a mio agio ; è talmente
Colombo

7
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esso trasse a sè la mia ammirazione, che gran

fallo mi parrebbe.commettore se jo 000 tentas

si, cod dirò di descrivere a pieno ( chè fatti non

9000 per reggere a tablo peso i miei omeri ), ma

di leggermente toccare alcooa cosa de' peregriai

sooi pregi con quella semplicità con la quale ser

pesi al vero assai meglio che con gli artifizii più

studiati e più foi dell'eloqueoza. luclito specchio

di vera virtù , Eleda, di te parlo , di te che, par

teodo ionanzi tempo dal moodo, noi qui lascia

sti del dolore e nel pianto ; di- te, della quale al

presente ben posso io favellare seoza temer più

di offendere la toa singolar modestia. Oc più don

debbono i tooi encomi spiacerti lassù, dove bea

to spirito con Dio intimamente coogiaoto , altra

volontà non puoi aver che la soa ; ed è volere di

Dio che nel mondo reodasi a' buoni giusto triba

1o di lodi, accioccbè servado esse d'incitamento a

bep fare.

A voler convenevolmente apprezzar il merito

ed il valore di alcuno, pare a me che a quattro

cose si debba por medle: in primo luogo a' dooi

che furono a lại largiti dalla Natura (a nel na

scer sno : appresso, allo svolgimento delle facoltà

e iotellettuali e morali che io loi seguì della pri

ma soa educazioue , cioè in quella ch'altri gli

diede : in terzo laogo, al perfezionameoto che que

ste facoltà ricevettero della seconda : soa educazio

de, vale a dire in quella che died'egli a sè stesso ,

e per oltimo all'uso che delle medesime ei fece

nella vita civile.

E' solita la Natora non profondere i doni saoi,
1

(a) lo adopero e qai e più sotto questo vocabolo come s'asa e

d'ordinario in favellando.Vedrassi a suu luogoche i miei princi

pii sono ben diversi da quelli del barone di Holbach.
}

当
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ma dispensarli con parsiroovia ; e dove pore.in

una cosa largbeggi, scarseggiare in on’áltra. Qui

si scorge ona prodigiosa memoria accompagnata
da on jotelletto di corta vedula : là molia viva

cilà d'immaginazione congiopla con poca ma

larità di seono: ivi acolezza di sensi accoppiata

ad ottosità di meple : altrove molta elevatezza

di spirito upita a poca tenerezza di cuore. , la

Eleoa non pertanto Natura non teppe Posato.

stile ; ma si compiacque di vedere pressochè tut

ti i suoi doni io sì bell'anima accomalali. Io lei

vivacità di pensiero ; in lei penetrazion d’iotel

lefto ; in lei proptezza e tepacità di memoria ; ia

lei posatezza di mente ; io lei fioezza di accor

gimento ; in lei squisitenza di gasto ; in lei le, ' .

nerezza d'affetto ; id lei, a dir breve , quanto di

bene suol mettere la Natora io vuo spirito no

bile e sigoorile.

Passa l'uomo dalle mani formatrici della Na

tora alle mani educatrici di chi destinato è a svi

luppare io lui quelle facoltà le quali, egli'ba pel

sgo pascere ricevuto da essa. Nello statodi civil .

tà e di collara , pel quale noi ci troviamo , doa

possono a meno diavere influenza della postra

edacazione anche i cosſomi cittadineschi , e i

domestici molto più , per quella natural tepden

la cbe ba l’oomo; massime. pella prima sua gio

rapezza , di ricopiare in sè ciò che vede in al

trui: qod' è che fa sempre riputata onorevol cosa

e da tenersi in noo picciolo pregio , l'aver sortiti

i patali da generosa prosapia . e avata per ' culla

vo' illustre città ; 'stantechè i teperi giovanetti

apprendono qirivi quelle nobili e delicate ma

piere e quella graziosa disió soltora ed orbapi

là , cbe tauto valgono a cattivare gli animi della

rita civile • che non si sogliono scorgere in

2
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quelli che dacquer d'ignobil gente ed in basso

laogo. Ebbe Eleoa e l'o0o e l'altro di questi av .,

vantaggi. Per ciò che spetta alla prosapia : sorti

tiavendo essa i natali dal conte Saverio Bulga

ripi , cavaliere di santo Stefano , edalla coutessa

Cassandra Cerrelaoi , scorrera, nelle vene di lei

il nobil sangde di dae famiglie assai chiare per

i molti personaggi raggoardevolissimi che in

esse fiorirono io vari tempi con men' nelle leta

tere che nell'armi : esse sono da molti secoli del

le più illastri di Sieña. In quanto poi alla pa

tria , basti dire che la città di Siena fino a che si

ressé da'sè fa la rival di Firenze , e che anche

dappoi fa sempre ed è ancora a'di nostri qua

delle principali e più cospicue e fiorenti della

Toscana. Ma nel fatto dell'edacazione i cittadi

Deschi e i domestici esempi , sia por grande

quanto si voglia la loro forza , non debbon essere

riguardati se 200 come piccioli sussidii , e dopo

è ben d'altro a svolgere quant'è necessario le

facoltà dell'intelletto e del cuore dell'uomo

dare ed all'une ed all' altre la coltura che si ri

chiede.

0 :genitori insensati e di coor misero , : cai

Della educazione de' vostri figliuoli d' altro non

cale che dimercare a vil prezzo le core d'on pe

dagogo arrogante ed inetto , ed a costui affidate

nu si prezioso deposito , quanto io compiango

non già voi che meritevoli siete sol di disprez

zo , ma la.lor sorte! Cootrariate quasi sempre da

così falti educatori in queste sventurate creature

le provvide intenzioni della Natura , e soffocati

nel loro pascere i pobili sentimenti d' un'anima

generosa , che mai aspettarsi potrà da esse la Pa

tria , che mai aspettarvene potrete voi stessi ? Il

caor nostro è come il terreno : sa vi fate perire

9

e .e

|

9

D
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o desterpate le utili piante, vi germinan lappole e

triboli e rovi,

Ma, dato ancora che di tanto vi fosse il cielo

cortese, che p ' abbatteste a educatore intelligen

te e discreto, omal fareste ad addossare a lui Tot

to il peso , della loro edocazione, per pon darre

de voi più pensiero. Può ben essere sostituito

ad un abile gecitore un precettor egualmente

sbile e più ; ma la tenerezza pateroa ? ma la fi

liol riverenza ? Or che può essere a queste sosti

toito che loro equivoglia ? O di quanta forza è il

precetto ch'esce dal labbro affeituoso del padre,

di : quanta forza è sul cuore arrendevole del fi

gliaolo il quallo riceve con quella defereoza che

solu può instillar: la Natura ! Allorchè fa volég

giando altri scrisse che ! orsa, partoriti informi

gli orsacchi, gli va poscia con la spa ljogoa ri

docendo alla convepevole forma, e che altro si

goificar volle con ciò, se non questo , che debbo- '

no i genitori con la lor propria lingoa, o sia con

le loro instruzioni, formar essi stessi alla virtù a

poco a poco la lor tenera prole? Ha la lingua

loro un'attitudine a ciò, che non è, nè pud esse

re nell? altroi (a ). Persgasa di questa gran verità

i la saggia madre della nostra fanciulla riserbo

a sèup ufficio tauto geloso .

Nolo è già il valore di questa prestantissima

dama. Dotata di una mente pasta, di ono spiri

to infalicabile e dona consumata prodedza, sa

ella conciliare : cose disparatissime , e dedicarsi

tott josieme al coltivamento delle lettere; all'apı

ministrazione degli affari della famiglia ed alla

.8

( a ) Io parlo qui dell'instrazione morale, la qual è riguarda
damecome la parte piia essenziale dell'educazione. Un genitore

che alleva i figliuoli suoi nella propria casa , non può senza sua

biasimo darne l'incarico ad altrui per esimerne sè stesso.
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educazione della numerosa saa prole ( a ) ; e tot

to ciò seoza privar sè medesima della dolcezza

ed amenità della vita sociale. Ben era facile il

presagirsi qual fosse per diveoirè qua figliuola

d'indole sì preclara sotto la cara e la disciplina

d'uva lal madre.

Con buona pace do? nostri gran pensatori, la
religione è strada á morigeratezza ; l'irreligione

a libertipaggio : laoode la primaria 'alleizione

della nostra prudentissima educatrice si fu, che

la religione mettesse profonde radici del cuore

della sua giovane alupoa. E' la religioge il più

sublime, ma con il solo dovere dell' guido. Essen

do egli dato alla vita sociale, e trovandosi quio

di agli altri uomioi strettamente legato con vin- 1

coli sacri , ba i suoi doveri verso di loro altresì,

velli adempimento de' quali consistono le sociali

virtù. I principii di queste andò parimente svol

geodu la madre con sagge lezioni alla docile ed

alleota figliuola.

Ha, ulire a quelli di cui ora s'è favellato, e

ziaudio un' altra fatta di doveri, e sono quelli che

ba l' uomo verso sè stesso . Sooo essi di lanta ime

portadza che, senza compiere questi, non gli può

vedir fatto di beo adempire né meno gli altri. Ei

di vero se l'uomo non ha prima renduto sè me

desimo tale, qual egli dee essere , ch ' è quanto a

dire, illuminato e virtuoso, come mai saprà egli

e coine vorrà soddisfareoel coo vedevol modo ai

doveri ch'egli ha verso Dio e verso gli altriuomi

wi ? Questa considerazione mosse la virtaosa da

ma a porre ogai cora affiochè la figliuola ben .

fa) Ena ebbe undici figliuoli, cinque maschi e sei femmine ,

a' figliuoli maschi non diede la madre se non le prime instruzio

ni, perchè furono essi educati nel collegio di Siena : le femmine

furopo tutte educate da lei.
2
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ecomprendesse la necessità di così falti doveri e dili

geole fosse nell' eseguirli.

A tre priocipali capi possono esser ridotti i

molteplici doveri che verso di sè medesimo ba

l'uomo ; a coltivar la sua mente ed arricchirla di

utili cognizioni: a risvegliar nel suo coore aubi

li sentimenti, governare le voglie e teperle alla
ragion sollowesse: a procorare alla propria per

sopa i maggiori arvantaggi e darle la debita gra
i

zia e il coovenevol decoro. Ob il vasto campo

cbe qui si presenta ad un educatore illumiuato

e prodente da tenervi esercitato il suo giovane

allievo !

Già ne comprendea totta l'estensione Cassap

dra: questo campo era stato percorso da lei me
desima , parte sotto la disciplina di valeoli mae

stre in ap monastero celebratissimo (a) , e par

le sotto la direzione dell? illustre şua genitrice.

Per la qual cosa non era a lei malagevole il pi

gliara per mano e condurre per quella strada

medesima , ch'era stata con molta gloria calcata

da lei, eziaodio oga figliuola sì beo disposta a

seguirla coa rapido passo. Molto ancora giovol

le la ;'vasta lettura ch'ella avea falta de' migliori

libri. Erano a lei familiari quelle opere de' più

ripomati. scrittori onde si possono trarre i lumi

opportuoi ad elevare lo spirito , a rischiarar l' in

telletto e a . ben dirigere la mente del riotrac
ciameoto del vero . Familiari a lei erano quelle

la cui lettura è acconcia a perfezionare' io poi il

gasto , ad avvivare la nostra immagioazione ed

a farui seguire le tracce del . bello e sentirne le

impressioni gradevoli . Familiari quelle che ci

a

!

( a ) Nel Rifugio. Molto si stima la edacazione che in questo

monastero è data alle nobili giovanette.
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mettono in commercio con gli aomioi di tatti i

tempi e di tutti i loogbi, ci daono raggooglio

do' più considerabili avvenimenti del mondo e

ci forniscono gran copia di notizie utilissime a

ben condurre la vita quaggiù . Familiari per ul

timo quelle che con dipinture fedeli ci rappre

sentano al vivo la bellezza delle virtù è la defor- .

milà del vizio , per invitarci all' amore di quella

e indorci all'abborrimento di questo. Aodava

Cassandra' mettendo così fatti libri nelle mani

della figliuola eziandio , secondo ch'ella scorgea

che col crescer degli anni e con lo svilupparsi del

lo intellettuali soefacoltà reodevasi atta la giovanet

ta a trarde profitto; e maraviglioso era il frutto che

qoesta ricoglieva: nè so bep se maggior otilità riei

cavasse, o , da queste lettare o dalle osservazioni

giudiziose che opportunamente vi facea sopra l'apo

vedata sua genitrice.

Ma quantånque pella edocazione della figliaola

volesse compierne ella medesima le primario fup

zioni , non lasciò tuttavia delle altro di minor in

portanza di valersi dell'opera altrui e di commet

terle ad altre mani; simile io ciò a'grao maestri ia di

pittura, che io un grandioso dipinto fanno eseguire

a lor aiutatori 'le men considerevoli parti e po ri- in

serbado a sè stessi le principali. dom

Stava ipfipitamente a cuore a questa coltissi- o

ma dama che la figliuola , b? avvezzasse, per tempo

a scrivere correttamente , con eleganza ,

garbo ed a coltivare l'ingegno suo collo studio: &

laonde le destioò a maeștri alcuni uomini saggi

e valeati ( a) , sotto.la cui direzione , oltre all'a

e

con

0

( a ) Ebbe la mobile giovanetta a maestro di lingua francese i

signor Federico Rossi, il quale la tenne pare esercitata nella ston

ia sacra e nella profana. Da lgi essaapprese inoltre la geografia

3

la sfera.

3
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vere apprese con sommafacilità le regole e della

proprialiogoa e della francese, s'esercito con mol

ia riuscita altresi dell'amena letteratura e in altri

stadii eziandio.

Nè por la musica era dalla saggia madre per

duta di vista. E' cosa di tanto pregio la musica,

cbe vo gioyane bese instituito dee iodispeosabil

mente esserpe iostrotto . Ancorchè poi volessimo

coosiderarla come semplice intertecimento , noi

senza dubbio dovremmo anleporre questo nobi

Jissimo passatempo a qualunque altro. Ma poi

dobbiamo ancor riguardarla sott'altro aspetto ,

siccome quella da cui ne possono essere cavati

di molti e grandi vantaggi. Lasciando stare il

diletto ch' ella arreca agli orecchicon l'armonia

e la dolcezza del suono, essa con un incanto tut

to suo proprio soavemente commove gli affetti

nostri, il nostro cuore sottragge, all'aspre care

che lo pungono, ed eleva la nostra mente sopra

sè stessa e in una beata estasi la rapisce. Plato

de , che por voleva dalla sua repubblica la poesia

sbandeggiata, alla musica vi die luogo : e i'Gre

ci tutti la ebbero in tant'onore , che la riputaro

no un'arte divina. La nostra intelligentissima

educatrice avrebbe considerata io qualche mo

do imperfetta e marchevole l'instituzione della

Essendo il Rossi stato dal principe Chigichiamato a Roma e

dato da lui per aio a' suoi figliuoli ,ne continuò l'istruzione il
signor canonico Nasimbeni professore di eloquenza edi lin

gua greca nella regia Università di Siena. Apprese Elena da
lui ingran parte le belle lettere e la poesia ; ma impedito que

sto chiarissimo professore dalle gravi ocrupazioni della sua cat
tedra di continuare l'instruzione, vi sottentrò il sig . Serafino

Belli professore di geometria nella medesima Università , del

qualebassi alle stampe un trattato di Geometria che glifa

molto onore. Questi tenne esercitata la sua alunna altresi nel

Paritmetica;

7 *
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nobil discepola se eziandio is up'arte di tapta

eccelleoza 100 l'avesse fatta ammaestrare . Ne

fu dalo ljocarico ad un peritissimo professo

re (a) : e la giovane aluuna , che dotata era e di

perspicace iogeguo e di fino orecchio e di soco

ma facilità nell'apprendere , si rapidi progressi

vi fece, che superala ae fu e di gran looga, le
spettazione del maestro, Aocbe al ballo ba i suoi

avvantaggi. Ad esso è dovato principalmente

un certo garbo nel portamento , goa certa ele

gauza e compostezza bella persona , qua certa

grazia de movimenti , la quale non si vede io

coloro che ricevuta nod bango qua polita e co

bile educazioue. Apparisce da ciò quanto impor

ti cbe, massime le persone del gealil sesso , si

sieoo state , fio dalla prima lor gioventù, eserci
tate. Egli don era da dobifarsi che la madre di

Elepa auche di ciò dopº si pigliasse pensiero. Eb

be la giovanetta a maestro di ballo uo saggio como

ed accostumato e vella, profession soa valeolis
simo (b).

Ma quello a che volse precipoamente il pen

siero la prudeutissima genitrice si fu di formarsi

wella propria casa od crocchio di colte e mori

gerale persone da passarvi alquante ore della

sera gradevolmente · Non si paòdireil grao gio ,

vamento che puo' recaro ad un giovanetto, di

buova ivdole la dilettevole scuola di un'adunao

za di scelti. amici. sensati discorsi che quivi si

(a) Fa questi il chiarissimo signor professore Gaggi: da lui

ebbe Elenabrioni di musica,e fu addestrata nel piano-forte.

(6 ) Il signor Gioseppe Galli maestro di ballo anche al pre

'sente nel nobil collegio Tolomei.

Fa quentar mobile ed egregia giovane addestrata altresi a

disegnare e colorir fiori , nel qualesercizio ebbe a maestro il

signtor.Giovanni Formichi , maestro di disegno nel medesimo
collegio
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di sapere ,

tengodo e le giudiziose riflessioni che vi si van

no faceodo sulla condotta degli vomini , salle vi

cende del moodo e so cent'altre materie impor

faati , che formano' 1' ordinario soggetto della

conversione degli uomini forniti d' jogegoo e

Don sono lezioni perdute per coriosi

giovanetti, che vi porgono l' orecchio tapto più

altepto , quanto meno ba ciò l'aria di ammae

stramento che a loro sia iodirizzato : i molti in

gegoosi e vivaci, i detti festeroli e gai cb'esco

po della bocca alle persone in queste colle ada

padze , risvegliapo on certo brio nello spirito

loro , ona certa , sagacità e prontezza nella lor

mente , che non potrebbono forse acqoistare al

trove : ei modi costumati e gentili , e quel fiore

d'orbapità ch' essi osservano quivi, s' appiccapo

a poco a poco anche a loro senza che poc se ne

avveggano. Spesso sedevasi a crocchio allato alla

madre Elena ancora : essa poco favellava, molto

ascoltava, e di ogni cosache adiva faceva conserva

Della memoria : de conferiva dipoi con la madre' ;

e questa rendeva alla figliuola più chiare e più

compiate le cogoizioni ch'essa avea con tal mez

zo acquistate , e non poche altre ce ne aggion

gea cop pieno soddisfacimento e diletto grandis

simo e dell' ona e dell'altra.

lo queste cose rapidamente percorro , avve

goachè troppo tempo ci vorrebbe a discorrervi

sopra ed esporle nel lor pieno lume ; e d'altre mi

taccio eziandio del tutto. Nè si creda perciò , che

a queste sole si limitassero i materoi pensieri, e

che non leuesse Cassavdra esercitata la figliuola

medesimamedle e oe' lavori d'ago, nella prati

ca del copleggio (a) e in altre cose di simiglian

>

(a) Veggasi là Nota posta alla pàg. 152.
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to patara : troppo bene ella sapea qoapto s'aq

couvenga anche a donna di Dobil sangue e in

alto stato locața l' eotrar quando che sia nella

casa del marito col corredo di così fatte istru

zioni.

Or qui si paò dire che termioi l'educazione

che la madre diè alla figliuola, e quella comioci
che la figliuola diede a sè stessa , Non è da dirsi

perciò che qui finisca l'opera di Cassandra : essa

non Gpirà giammai finchè l' abbia ella seco ; wa

d'ora indapzi gli amwaestramenti di lei avranno

più la sembianza di consigli amichevoli, che di

materoi precetti:

Il primo caso da farsi in questa secooda eda

cazione siè quello di ritorcere il pensiero in poi

stessi e di passare in rivista le cognizioni della

prima giovinezza scquistate. In esse barvi 00

misto divero e di falso : chè le notizie, le quali

vanno all' intelletto per la strada de' sepsi, raro

è che vi pervengano disgiunte dall'errore, e quel

le, che con la riflessione s'acquistado, sono per

lo più accompagnate da pregiudizii. Conviene s

dapque deparare e le ope e le altre : cosa age .

volissima a dirsi, malagevolissima mandarsi ad

effetto. Giova moltissimo ciò il confrontare i

nostri cogli altrui pensamenti; il dare ed agli

voi ed agli altri il loro giasto 'valore, goardan -

doci del far questo dal seducimento delle passio

ni e sopra tutio da' prestigi dell'amor proprio ; e

ľ andar molto a rilento del proooociar sopra la

verirà o falsità loro il postro giadizio. Ma poi

siamo de' giovanili apoi a tutto questo poco dis

posti. lu quell'età di bollore è d'irriflessione

troppo siam noi d'ordioario corrivi e nell?accet

tar come vero totto ciò che conformasi colle no.

stre opinioni, e pel rigettar come falso lutla,
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quello che non s' accorda con esso ; troppo pra

cipitosi pe' oostri giudizi ; troppo ' ioclioati in

somma, anzichè a purgare la mente dagli errori
che ricevuti abbiamo nell'infanzia, a gittarla ed

arvolgerla in quovi e più pocoiciosi . Ma Elena

sa molto beo moderare l'impeto giovanile, mol

to ben sa guardarsi da tutto quello che puocerle

può in questo sgo primo passo, e sa condursi
pella sua impresa sì bene, che le sue cogoizioni

già sono rettificale, il suo senno già rassodato ,

matoro è già renduto il suo consiglio , ed essa

non ha se non diciott' anni .

Dalle facoltà della mente ella volge la soa at

tenzione alle tendenze del caore : è scorge che

avrà più ad affapoarsi pel dar legge a queste,

che nel rettificar quelle 000 avea fatto. lo quel

l'arriogo non ebbe a lottare se non che con due

soli avversari': il pregiudizio e l'errore : in que

sto dovrà combatter con tanti, quante sono le

sue passioni.

Delle passioni nostre alcone son biasimevoli

sempre, siccome ree di loro patara : tale è l'or

goglio e tale è l'invidia. Nigoa faccenda ad Ele

Da diedero queste ; che Natura non mise, cred’io,

io quella ben avventurata apima sì male semen

ti; o pur se le mise, l ' avveduta genitrice o pri.

ma che germogliassero lesoffocò, o ne sterpò nel '

loro pascere i germi. Altre poi sono da biasimar

si allora solo che perpiciose divengonoo per la

soperchia lor gagliardia, o per l'abuso che l' com

ne faccia. Nel primo modo ciò avviene allora

ch'esso, trapassando i limiti prescritti loro dalla

ragione, pertorbano quella calma dell'animo che

pecessaria è all' uomo a rettamente operare ; e

nel secondo allorchè deviapo dagli oggetti a

Gui: con debbono indirizzarsi. Cid redesi spessa
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nell'amore e nell' odio . Ben gver doveva di che

occuparsi Elepá iutorno a queste, e jotoroo al:

l'amor proprio massimamente. Con esso poi dob

biamo esser sempre alle prese seoza speraoza di

poter seco aver tregua giammai ; chequando ei

pare cb' esso sia già debellato, o rifà, come Anleo,

le soe forze e rivovella gli assalli ; o , come Pro

teo, cangia di forma e in millę modi ciogaopa.

O quanto e bello, o quanto glorioso è il saper

trionfare di si periglioso pemico ! Or è da cousi

derarsi che così questa come tutte l'altre pas

sioni, soglion essere più irritabili e sdegoose di

fredo in quelli che hanno sortito on coore assai

sensitivo ; e quello d'Elena era dotato d' un seó

timento squisito oltra ogoi credere. E con lutto

questo ella seppe render sè stessa talmente si

goora d'ogni sua voglia, rattemprarle tutte sì

bene e reperle semprerivolte a' lor convenevoli

oggetti, che niona dopoa giammai, per virtuosa

che fosse, ebbe le proprie nè meglio contempe

rate, nè più docili all'impero della ragione. Di

là in lei derivò e quella tranquillità di spirito e

quella equabilità di apimo e quella ropoceoza di

vita e quella illibatezza di costumee quella soa ·

vilà di carattere che ammirabile rendè fin d'allo

ra la sua coodotta.

Gli ultimi suoi pensieri furono quelli della

coltura esteriore, parte ancor essa molto impor

tapte di quel perfeziovamento a coi l'uomo, a

differeoza degli altri animali, portato è da Natu

ra. Fo già osservato da un celebre antico che la

doupa dell' esterior sua coltura dee mettere mag.

giore stadio che l' uomo; io credo per questa ra

gione ch ' essa io ciò, segue l'indicazione stessa

della Natara, la qual diede a lei più delicate mem

bra e più gentili fattezze, che all' uomo ; ond' è
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che i modi e gli orpameti di lui happo a tirare

al gruwe, ed essere perciò di minore actifizio; e

que' della donna al grazioso , e quindi essere più

esquisiti e stadiati. Ma questo studio ba i snoi

giasti limiti, i quali oltrepassati, quella elegan

za , a cui esso serve , non è più eleganza

ma affettazione. Meglio sarebbe, restare un po

co di qua , che apdare di là da copfini ; esseo

dochè è por sopportevole io qualche maniera un

poco di negligenza : laddove i leziosi modi sa

zievoli sono ed ipsofferibili. Elena che questo

conosceva assai bene , mise bensì la debita cora

pel dar a șè medesima quel grado di coltora che

alla dobile condizioo sua si affaceva e al suo ses

so ; wa wise ancora maggiore studio nel tenersi

sempre,lootana da ogoi meuomo indizio d'affet

tazione. E questo le vepne 'fatto sì bene , che in

essa mai 0on si vide il più picciol segno di quel

Ja smaoia di piacere ad altrui, dalla quale deri

van le leziosaggioi. Decoroso era e pulito , ma

semplice il suo pestire ; eleganti, ma non istu .

diati gli acconciamenti. L'aria del solto , il por

tamento della persona, l'apdare, il parlare, il ge

slo , il sofriso , tutto spirava io lei grazia e piace

volezza; ma non era disgiunto mai da quella schiei

tezza e semplicità, che della grazia e della piacevo

lezza è il vero condimento e il più bello ed essen :

zial requisito.

Già la nostra giovane egregia èoggimai gion:
è

ta a tale e per ciò che alle dotidell'animo s'ap

partiene e per ciò che spetta all' esteriore orpa

mento edecoro della persona , che ben può dirsi

poo avere Cassandra or più io essa (per quanto

\ elà il consente ) up' alonga , ina an'emula : oda

empla doo pertanto rendotasi talo sollo la di

scipliua e con gli esempi di lei ; un'emula che
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tuttavia liene rivolti in lei sempre gli occhi; che

io lei sempre si specchia , che stadiasi sempre di

ricopiare jo sè gli altissimi pregi di lei ; che sem .

pre si sforza di assomigliarsi al grand' esemplar che
ba davanti.

Ma oramai è veonto quel tempo in cui tanla

virtù si mostri e risplenda anche altrove , nè pið

rimaoga ristretta della casa pateroa : quel tem

po è vennto nel quale , se figliuola di egregia in
è

dole e rara reodė lieta oltremodo e felice Opa

madre , sposa eccellente ed adorna di peregrini

pregi rende non meno lieto ed avventurato uno

sposo. Gliel' ba il ciel di già destinato, ed è degno

di lei.

Una delle agiate famiglie di Parma si è quel

la del cavaliere Giovapoi Bopapeptara Porta : es.

sa fu trapiantata quivi dal padre di lui, venuto

pi di Spagoa in quel tempoio cui il duca di Bor

bope, pigliò possesso degli Stati di Parma , Pia

cenza e Guastalla. Il giovane Porta , foroiti gli

studi sooi , intraprese di luogbi viaggi e de ritor

Dò con on buon corredo dicogpizioni acquistate

cod: le attente sve osservazioni ; e , quel che più

importa , con op coor retto e nutrito delle soda

massime d’upa purgata morale , frotto delle serie e

mature sve rillessioni. E' questi lo sposo che di

lassù ad Elena è destinato.

Già ella ba lasciate le stanze paterne : già Par

ma è lieta del novello suo acquisto. La mutazione
di stato induce sovente a mutazione di costume :

e tale , che è stata una figlioola' amorosa edocile,

diverrà sposa disamorata e caparbia ; e divente

rà donna d ' ambiziose voglie e d'animo altiero

tale cbe stata era fanciulla modesta, e d'iodole

mite e soave. Ma Elena qual ella fa, tal sarà sem

pre : pon popità di stato, non novità di vita, ova

9 1
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1

1

1

1
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) povità d' oggettf , non povità di circostanze, qua

luaque si siego, potranno mai aver forza di pro
durre io doopa sì virtuosa il meoomo cangia

mento : e quelle doti preclare, e que' nobili sen

timenti ', o que candidi costumi che seco recò

dal domicilio paterno , nella casa del marito

eziaodio ' si manierranno in essa jo violati ed ipal

lerabili.

Anche allato allo sposo ella porta scolpiti nel
cuore, come a canto genitori avea fallo, i gran

di priucipii dell' augasta sua religione; ne ba ia

riverenza le sublimi dottrige e de compie esat

tamente le pratiche; e non ', solamente quelle ne

compie che prescritte a poi sono, e perciò d'in

dispensabil dovere, ma eziandio altre che un dia

volo ed insieme illuminato zelo a lei suggerisce.

Testimoni ne sono quei sacri arredi de' quali fu
da essa

con raro esempio impiegata non poca

parte di quel danaro medesimo cbe stato à lei

era per uso 800 proprio assegnato. Taccio di al

tre opere somiglianti di vera pietà , perchè mai

viviamo in ona stagione in cui pare che torni a

vergogva il favellar di religione ed il praticarla ?

O pervertimen !o de' postri tempi ! Il mancar di

religione era delitto ïo Atene: ed oggidi presso

alcuni è quasi disocorerol cosa l'averoe.

Nè uninor della sua pietà verso Dio è l'amor

che serba Eleoa a' genitori. Divide ella tra quel

lire il marito i suoi teneri affetti, e, per essere

sposa, non lascia d'esser figliuola. Cbi esprimer

paò lo sviscerato amore che ancor pello stato

copiogale ella porta ad una madre a cai tablo
dee ? Ma bêu è ricambiata con altrettanta affe

zione di una madre la quale si degoo frulto ri

coglie delle beo impiegate sae cyre. A questo

lor reciproco amore è dovuto quel regolare car ,
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teggio , ch' esse mantennero ipsieme senza che

fosse interroſto, giammai ; affettuoso carteggio

ogde l'Italia non ha ad iuvidiare alla Francia to

Sevignè e leGrignan . Or vedi forza di materna

dilezione e di rispetto Giliale ! Dall' on canto ca

nosce la madre quanto val la figliuola , e sà che

tutto può rỉprogettersi dalla saggezza di lei ; e
toltavia non si rimane di darle ammaestramenti

e ricordi salla condotta che.dee tenere qel ogo

po suo stato , come se dabitar polesse di sua

pradeoza e di saa virtù : e dall'altro , comechè

ianto fosse nella figliaola e di valore e di sendo

di non aver più bisogoo degli ambodimenti ma

terni , pientedimeco con piacer li riceve e coo

gratitudine , paol par persoadere sè stessa ( sì

grande è la modestia sua ) , che sono a lei utili

ancora e valgono a renderla meglio instrolla , e

ad incitarla vie più all'adempimento de' suoi do

yeri. Bisogoa ben possedere un'insigno virtù a

putrir gel coore sentimenti si opposti a quell'in

Dato orgoglio dell'uomo per coi sì difficilmente

egliiochina gli orecchi agli avvertimeoti d'altrui,

e li rigetta con alterigia anche allora ch'egli pore

D'aprebbe bisogoo.

Io ho già detto che questa eccellente doppa

lieg ' diviso il caor suo tra i gebitori e lo sposo .

Nivo altro marito fa mai meglio amato da sag

gia e teoera moglie che fosse il Porta da lei ( a ).

1

( a) Le era infinitamente caro un piccolo anello donatole dal

marito , in cui vedeasi scolpita uoa coppia di colombi, simbolo

della tenerezza e fedeltà coniugale . Il portava ella semprein

dito e sulea dire che era simbolo della reciproca fede di lei e

del suo Giannico, che stato sarebbe amato da lui fino all'ul

timo respiro. Mantenne la parola : poche ore prima ch'ella

morisse mi raccomandò suo marito con parole si affettuosé, che

mi commuovono ancora e mi fanpo cader le lagrime 'mentr' iq
scrivo cij .
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> Lungi da una sposa di taota saggezza dotata ,

luogi quelcieco impeto d'uoa mal freoata passio

de la qual perturba la mente con la sua violenza,

all'animo mille inquietudini apporta e risveglia

bel coore mille core mordaci; non è questo l ' a

mor coniugale. Esso è tranquillo affetto governato

dalla ragione, il qual di due cuori forma un solo,

o piuttosto fa che l' upo versi, dirò così , le sae

voglie dell'altro , onde pasce nel marito e nella

woglie quella cooformità di pensare e di volere

che spargesolla marital sua ita ineffabil dolcezza,

la qual solo alle anime geotili ed amiche delle vir

lù è dato di poter pienamente gustare. Or questo

è quell' amore che nel coor d' Élega alligoa : d'al

tra fatta pop de conosce.

Maraviglierommi io dopo ciò se questa incom

parabil dopoa amasse di passar la più parte del

gioroo pel ritiro della sua abitazione ? Ripveoi.

va ella pelle proprie stanze quella tranquillita

d'aoimo' e quella conteplezza che uno spirito

dissipato ritrovar 000 può mai dello strepito del

mondo e iu quel genere di vita tumultuosa a :

coi s'abbandona. Dividera essa lapiù parte del

tempo tra la lettura di oltimi libri (a) ; i lavori

d'ago e le domestiche cure : iodi passava al dia
letto suo gravicembalo ;, chè la musica Della

qoale molto valea , era il suo più gradito iplerte

pimerto , noo amando essa grao fatto' nè gl' ipu

tili cicafecci nè'l giuoco. Non si creda cultăvia

e

( a ) Leggeva,ella non già per semplice divertimento , ma per

passar le ore con suo profitio ; e perciò preferiva i libri utili a

quelli di puro diletto. Ne contentavasi della semplice lor lettu

ta : essa ne faceva regolarmente di brevi estratti, da ' quali ben

apparisce e quanto addentro nelle cose penetrava al suo perspi .

cace ingegno, e quanto giudiziosamente sapeva ella apprezzare

e scerre ciò che di megliosi trova in essi.
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ch'ella fosse schiva di qoegli onesti piaceri che
offre una colta città : non vi s'abbandonava con

bramosia , ma oè pur se ne teneva lootaoa : ed

a ricreazione dell'animo , 000 a dissipazione del

lo spirito temperatamente de usava. E molto

meno astenevasi ella da quegli uffici di politezza

e d'urbanità che le beo dato persope . in testimo

Djanza di stima sogliono praticarsi scambievol

mente; e visite e faceva ericeveva assai voleotieri,

e la compagnia delle sagge e morigerate dame

amava e, quauto il dover richiedea , frequentava.

Quivi era principalmente dove spiccava la sua

singolar modestia. Foroitissima ell cra di cogai..

zioni di vario genere ; iostratta della mitologia

e nell' istoria , esercitata delle belle lettere e

intelligepte delle belle arti (a) ; e con tutto ciò
non de dava mai il menono indizio se non al

Jorchè dall'altrui discorso era tirata a dover dire,

quasi a suo malgrado, intorno a ciò di che fa

yellavasi, qualche cosa ancor essa , poco de par

lava anche allora, wa tanto aggiaslalamedle o con

sì pieda jõtelligenze, che chiaro appariva, o quan ,
to ilsaper suo fosse, e quanto ella avesse l'aoimo

alieno dal faroe pompa: tanto più acmirabilia

ciò , quanto sogliopo l'altre naturalmeote , per

poco ch' abbiano con lo stadio coltivato l'ingegoora
loro, essere per lo più vaghe e volonterose di mu

strare la propria valentia .

E quanto riservata era qoesta modestissima sig

dopoa per conto di sè medesima, altrettanto per

e

0

>

( a ) Di cid ella diede tina chiara prova particolarmente del

viaggio che fece col marito a Romaed; a Napoli, nel qual os

servando con accuratezza: tutto quello ch' era meritevole di

attenzione, rilevavane i pregi assai finamente, non onimetten

do dipoi di notare' nel suo taccuino di sera in serà quanto di

più degno di consideraztone stato era durante la giognata da

CSS3 osservato.

de



165

conto d'altroi ell'era circospetta e guardinga.

Ben si può dire che quella innocente anima non

sapesse che cosa fosse mormorazione : tanto ' se

ne tende ella sempre lontana. Bratio vizio è

quello di far de’ difetti alirui il soggetto della

conversazione ; ed è toltavia tanto comone , che

polla più , per lo guadagno che vi fa l'amor pro

prio, o crede di farví; perciocchè l'uomo in bia

simondo i vizi, o ia deridepdo le debolezze che

in altrui vede , viene tacitamente a dar panto a

sè stesso di pon avere nè quellinè queste : do

testabile mezzo di avvantaggiare ed oporar sè mea

desimo con discapito e disonore d'altrui, Senti

menti sì bassi ed abbietti pel-dobil petto d' Élega

Dop baodo luogo. Quando mai uscì parola dal lab

bro sao, che potesse torpare io altrai pregiudizio ?

Al contrario se, dov' ella si ritrovava, era detta

alcuna cosa ip biasimo o io ischerdo di altruis essa

o pigliavane la difesa, o ne lo scasaya, 0, se niente

di ciò potea fare, facea.

Quanto fosse grande questa sua delicatezza a

riggardo d ' altrui , poò acguirsi anche da ciò,

solea ella far vista di con accorgersi degli errori

in cui altri cadea', per risparmiargliene la vergo :

goa. Più volte accadde che alcuno, parrando, lei

presente , qualche istorico avvenimento', pigliasse
abbaglio : più volte ch' altri prendesse in iscain -

EN bio qualche fallo rappresentato ia ad quadro : ed
Elepa , quaptunque molto bene se n ' accorgessen

po

perciocchè n'era intelligentissima, pare pop de fa

ceva 'molto, nè, allora de poi, se non nel caso che

interrogata ne fosse : tanto era ļevera della riputa

zione d ' altroi goche io cose di sì lieve copto, doo

cbe nell'altre più gravi.

Che più ? era . ella urbapa e gentile co propri

domestici ancora , diyno de'quali ebbe mai da

1
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quell'angel di Paradiso il più picciol rimprovero: 00,

piono dessi : do, in Dessuda -occasione : 00 , nè

pure oda volta. Soleva ella dire ( e.il facea ) , che

it padrove dee esser col servo caritale role ; che

ha esso ad alleviargli il peso della seröil condi

zione con la dolcezza del trattamento ; e che sa

rebbe atto.crodele l'aggravarglielo apcor più con

l'agrezza delle rampogoe. O dolcezza di caralta -

re , o bootà di cuore, o sentimenti degoi veramente,

di quell' gojwa generosa !

Or pop mi maraviglio che a lei rendesse il

marito questa testimonianza , di non aver mai.

ricevuto da sì pirtoosa dogna il menomo dispia

cere. Esser non poteva altramente. Quella che

tanto guardossi dal recarne mai a nessuno , sa

rebb' egli stato possibile che indotta si fosse

giammai a recarpe ad uno sposo a cui portava,

direi quasi ;-più amore che a sè medesima ? Stu

diava ella ingegoosamente tutie le foglie di lui,

e sommo suo placer era il conformarvisi .al tot

to : al che la movesa 'eziaodio ou dolce sentimen

ta di gratitudine , conoscendo ella per prova che
l'amoroso . marito alıreltánto faceva .egli pure a

riguardo di lei. Deb quanto è bello il coniugal do

do qualora esso stríoge insieme due anime di que

stá tempra !

Lietissimo è il Porta di vedersi allato quella

donda sì rara descritta dal Savio , a trovar la ,

quale haysi g. Travalicar di gran-Perra (a). Egli

la desiderò , egli la cercò lungamente , ed alla 6

ne la ritrovo. Tatro 'egli può ripromettersi da sì

egregia donda, la casa ella è si attenta al booo

regolamento domestico e . tapta cura si prepde e

:

ra) Procul ei de ultimis finibus pretium ejus.

Prov. Cap. 30.
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con tanto affetto delle cose di loi, che più non

potrebbe egli stesso. Fuori è id taota ripulazio

De oramai. salita, la sua prądeoza e l'illibateza,

za de' suoi- costumi, ed oltre a ciò si grande la

sua circospezione e riserbo in qoalsivoglia occa

sione, ch' egli può beu riposarsi tranquillamebte

sopra di lei. Quante volte, portando egli il soo

sguardo soll' avvenire,dices : grap veqtura cerlo
è la mia di avere in isposa una doopa adorga di

faati pregi e di si rara virtù ! Mi saradoo dal

ciel conceduti Gigliuoli ? Ben avrò cbi saprà, di:
videndone meco la cora, essere a parte del pea

siero -grarissimo della loro educazione: Ioferme

rò forse ? Di qaal conforto á me sarà il vedermi

da questa amorosa ndoglie con lepero effetto nel

mio male . assistito ! E se mai fosse stabilito ne

gli eteroi decreti ch' io asessi a dipartirmi dal

mondo. prima del tempo, rimarravvi voa madre

di famiglia da tanto, che potrà far essa le veci

mie, senza ch?alçop discapito riseotao ' oè la giova .

De prole per la morte del padre, pè, per lamao
cauza del capo della famiglia, i domestici affa

ri (a ). Tulle qaeste cose il Porta lietameote pece

correa col peosiero e tutte a render sempre più

fausti i suoi di concorreado. -Deb quanto si tro .

va ingappato chi fixlasi delle prosperità di quage

giù! Tutt? aliro di Elepa stava scritto del cielo .

Ella avea già date di grandi prove di "esimia

virtù, ma non era stata ancor inessa al cimento

la sua sofferenza nel male ; ed a qqesta dura

prova eziandio era già destinato quel suo ani

mo io vilto . Una violenta colica l' assale all' in

provviso , e sta in grave pericolo la sua vita , ma

į -fficacia degli apprestati rimedi prepale ; il

( a ) Altroio non fo qui che ripetere qnanto egli dime più vol- .

te a me com grandissimo compiacimento.

!

2

4
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前

or

DE

morbo, che poco prima la minacciava di morte,

è già domo, oin brey'ora dileguasi : e don per
questo Elena racquista la pristina sanità, Un di

felto di patrizione euncerto languore che tut

tavia resta io lei , arcecae possono, qualche so

spetto che per entro alle viscere occulta giaccia

alcuna reliqnia della malattia che l' afflisse. lo

questo stato ella rimane parecchi mesi. Palesasi

al fine up lento male che gl' intestini ne attacca :

sono conşultati i medici, più prestanti d'Italia ;

sono tentati tątti i più efficaci rimedi , ma tutto

iodatno : alcun mezzo non p' ba , non che di lo

gliere il morbo , d arrestarne i progressi. Esso è

accompagnato da dolori si acerbi, che mettono

ad asșai daro cimento la viril costanza di quel

l'anima valorosa. Per cinque mesi e piùlotta

Elepa col suo penosissimo male, e il sostiene con

una forza d'animo ed una tranquillità di spirito ,

che va di là da ogoi credere (a) : e quando gli

atroci tormenti che soffre le lasciato alcupa tre

gua, ta la vedi rasserepare il suo viso , e ripigliar

quell'aria gioviale che tanta grazia le dava quan
d'era sapa. O quante volte jo ne rimaçi deluso !

Quante volte , così convinto com'era che dispe

rata fosse la sua guarigione, sì de concepii diliete

speranze !
Ma venuto è già il termine del lungo suo i

sofferire : la virtuosa donna fornisce in braccio

alla religione il breve corso del viver soo ; e la

Samec

10

(a) Ciù che maggior pena le dava , era vedere l' affanno

che ne provava il marito, a cai ellastudiavasi di nascondere
quanto poteva l'acerbezza de' suoi dolori per menomarne ad

lesso il rammarico. Quest'uomo raro e veramente virtuoso pre

stòalla sta sposa in tutta la lunga malattia di lei un'assisten

zatanto amorosa ed assidua, che nonvidesi mai la maggiore.

La notte non chiudeva,occhio; ildinon jstaccavasi maidal tuo

letto.
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1

soa bell'anima sen vola coloa di meriti al beato

soggiorno de' santi. Io la oldi in quel terribil

momento ( ma non terribil per lei ). Chioa ella

dolcemente la testa , sembra che s'addormenti, a

pessa.

Abimè, dispietata morte, la bai reciso il prezio

so filo di una vita di già gloriosa anche nel suo

waltino (a) : or quale sarebbe poi stata se fosse

giunta alla sera ? Tu hai rapita a questo paese ona

preclara dopua la quale, se più lango tempo fosse

vivuta , stata sarebbe ovo de' migliori e più cbiari

orpameoli suoi . Parma il conoscea bene, e n'ha

seutita la perdita con grande dolore. To bai strap

pata dal coor d'una amorosa madre oda virtuosa

figliuola che stata era l'oggetto delle sue tenero

core, e gliel ' hai strappata io quel punto in cui era

essa per cogliere copiosissimo il frutto delle sue

luoghe fatiche : ella è desolata questa iofelice ma .

dre : ella piange inconsolabilmente, ed ba beo di

che piangere. Tu hai divella dal seno di un tepero

sposo la più cara parte di sè, nella quale ogoi suo

bebe, ogni felicità sua egli teneva riposta : esso

.! pon prova del suo immenso dolore veropa consola

zione ; e , dovunque rivolga i passi , reca seco

el quell'acotissimo dardo cbe , standogli altamente

confitto pel cuore, gliene rende insanabile la ferita.

DO Tu bai tolto agli occbi nostri il gradito spettacolo

di d'un di que' waritaggi felici io coidae anime, fatto

I Pupa per altra, trovano l'opa nell'altra la propria

felicità , e mostrano altrai chiaramente quanto va

dado errati coloro che la cercano altrove. Abiquan

ti daoni ! ahi quanti ba la tua falce crudele con un

solo colpo arrecati !

e

. 9

(a) Visse soltanto vent' din anno e scité mesi .
Colombo 8
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LEZIONE.

Quaplanque ,Giovani studiosissimi, oè il vero

dal bello, nè il bello dal vero possano giammai

slarsi disgianti : essendochè dall' op caoto il vero è

bellissimo per sè stesso , e dall'altro il bello ha

sempre per fondamento il vero ,o almeo le sembian

ze soe ; ad ogni modo è solita la mente dell'uomo

concepire queste due cose come separate upa dal

l'altra, e far cbe diveoga soggetto de' suoi propri

studi or questa ed or quella a talepto suo. Dalla

contemplazione del vero pascon le scieuze, nobilis

sima opera dell'intelletto : e dalla considerazione

del bello baudo origine qoelle arti che si cbiamano

liberali, waraviglioso lavoro della immagioativa.

Quest' intelletto e questa immagioativa, rigo

rosamente parlando , altro non sono che due fa

coltà diverse della mente medesima , con l' una

delle quali essa si occupa d'intorno al

con l'altra d'intorno al bello : pieptedimeno pello

ordinario nostro discorso per maggior brevità

di favella , sogliamo parlar di esse piuttosto co

me di due esseri esistenti da sè , che comedi due

diverse potenze , o vogliam dire attitudini dello

stesso . Conformerommi ancor io nella

presente lezione a così fatto linguaggio , stap

tecbè pou è qui necessario attepersi ad un rigor

filosofico.

Sebbene sia diverso l'intento di ciascuna di es

se, e vario lo scopo delle loro operazioni , ad ogoi

modo oell'esercizio delle loro funzioni bando me

stieri l'ana dell'altra ; chè il sapientissimo Faci

tor delle cose in concedendole all' uomo le ba in

guisa costituite che debbano reciprocamente g

vero e

2

essere
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iotarsi ; l'intelletto con raffredare i voli disordi

pati della immaginativa ; e questa con porgere

all' intelletto i mezzi ood' esso abbisogna per id

noltrarsi pell'acquisto delle scieotifiche cogai

zioni .

Si sool chiamare intelletto la prima di queste

due facoltà, qualor si divola ch' essa è rivolta al

la contemplazione del rero ; e ragione, quando

si accenna ch'essa siede al governo della imma

gioativa per tenerla rivolta al bello (a) : e così

pure immaginativa la seconda, qoando vogliadio

esprimere ch'essa divenne in certa guisa creatri

ce d' esseri nuori con dare alle cose noyello a

spetto (6) ; e fantasia, allorchè dinotasi solamen

te la possanza ch'ell’ba di far questo. Io nondi

chiamerò iodifferentemente la prima or

intelletto , or ragione, e la seconda ora impagi

pativa ed or faplasia , secondochè mi tornerà

meglio per non noiarvi con la ripetizione trop

po frequente del vocabolo stesso .

Queste due facoltà non dispiegano l'attività

loro pel medesimo tempo. L'immaginativa si è

quella che pelesa la prima le poderose sue for

ze: vien l'intelletto più tardo, e va preudeudo

vigore più leptamente. Ben si vede che in questo

iviervallo di tempo la immaginativa pop ancora

fredata dalla ragione, e pienamente in balia di

sè stessa, trascorrerà dove il proprio impeto la

trasporta; s' arresterà sopra quegli oggetti che

la feriscono maggiormente; li rappresenterà sen

meno

ܶܐ

.

2

( a) Chiamasi ragione anche quando essa siede al governo

degli appetiti, per dirigerli al bene; ma qui non n ' ho fatta men

zione, perchè non faceva punto al proposito mio.

(6) La nostra mente con l'immaginare altro non fa che daro ,

dentro del nostro cervello, nuove combinazioni e nuove forme

alle cose
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pone alla ima

za esamo, senz' ordine, senza scella, seoz' arte ; e

quiodi mostroosi ed informi riuscirauno in quei

di i parti suoi : ed ecco perchè la poesia dell'in

faozia delle paziooi , quaotonqoe sia piena di vi
la e tolta vigore, è nulladimeno sommamente

irregolare e disordinata, ripiega distrapi pensie

ri e d'immagini disorbitanti. Masecoudocbè le

delle oazioni verso la civiltà si incamminano

l'intelletto cresce ed invigorisce

maginativa il fredo ond' ella abbisogoa, e ad essa

si fa scorta e compagoo : e questa con più rego

lali voli e meglio diretti metle più d' ordine e di

artifizio ne' suoi lavori , ne' qoali si vando per

conseguente e diminuendo ogoi dì più le defor

mità ed i diſeiti, ed aumentando le bellezze ed i

pregi.

Non trovasi l'intelletto nel suo pieco vigore

se pop allora quando la dazione è già molto s

vauti nella coltora . E ' questo quel tempo io cui ,

postesi in up giosto equilibrio le forze sue con

quelle della immaginativa, essi concorrono

trambi al perfezionamento e delle scienze e delle

liberali arti con prestarsi quel vicendevole aiuto

del quale baobo e l'opo e l'altra mestieri.

Somministra la immaginativa all ' intelletto i

segoi delle idee secondo ch'esso le ra acquistan •

do : segni indispensabili, senza de' quali rimar,

rebbonsi queste indeterminate e jodistipte , ed

altro non ' formerebbono che un caos, del quale

non potrebb' egli uscire e inoltrarsi della sco.

perta del vero : somministragli inoltre quegli

stromenti di cui si vale l'intelletto a indagare i

più reconditi arcani della natora : adir breve, gli

rizza essa quella scala per cui egli sale alla più
alta cima dell' omapo sapere. E quando poi que

gli consegna alle carte le scoperte che ha fatte,

en

e e

:
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qiiesta veste di immagioi accopce gli astrusi

concepimenti di lui , e più adattati li rende al

l'intelligenza comone , rammorbidisce la sover

chia aridità dello stile ood' esso espone i coocetti

suoi , e vi sparge per entro quelle grazie native

e semplici che alla gravità dell'argomento don

si disdicono. Voi avete bellissimi esempi di ciò

ne' Saggi di patur ali esperienze dell'Accademia

del Cimento, nelle Opere del Redi, oella Plurali

là de' mundi del signor Fontenelle e ne’ Dialo

ghi del conte Algarotti sopra la luce , i colori e

P attrazione. All'incootro, dal canto suo l'intel

letto assegna a' voli della immagioativa que' li

miti, di là da' quali non appi altro che disorbi

tanza, stranezze, follia, additandole i vizii ch' es

sa deve schivare, acciocchè vengale fatto di con

dorre i lavori suoi ad altissima perfezione.

Avveplurati coloro io coi elluna e l'altra di

queste due facoltà sono così bene contemperate,

che possono starsi jo uo perfetto accordo tra

loro ! Ma questa è cosa alquanto rara a vedersi.

Dice graziosamento op dotto e ingegnoso criti

co inglese (a ), che la ragione e la faotasia sono

per lo più pel caso medesimo del marito e della

ipoglie, i quali , destioati a prestarsi ne' giorna

lieri travagli uoo scambierole aiuto, rirono per

la più parte insieme in perpetaa guerra.Mede

simamente le delle due facoltà , io faticando in

comune, sono tra esse io discordia pressochè del

cootiduo : essendochè, ricusaodo di starsi deutro

que' confioi che furooo provridameple a ciasca

da prescritti, tentado di trapassarli e d'ingerirsi

io quello che non conviene all'ufficio suo . Uoa

vivace faplasia tende a sovercbiar l'intelletto ed

( a) Pope, an Essay on Criticism, v . 81 e seso:
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pio suo.

a rendersi essa stessa signora della soa guida: Ⓡ

on waschio intelletto s usurpa sovente sulla fap

tasia uo dominio, ch'aver sopra questa doo de

ve, e le foglie quella nobile e franca arditezza,

onde l' opere di lei ricevono spirito e vita. Vedia

mo prima quello che accader dee Delle scienze

quando la fantasia si mescola io ciò che ad essa

Don appartiene: appresso vedremo ciò che dee

accader della poesia specialmente qualora l'in

telletto vi estende di là da' giusti copfioi il domi

Qualooque volta s'affacciano al mio pensiero

gl'immensi progressi che ha fatto lo spirito ama

Do in ogni maviera di scienze, 900 posso a men

di restare altamente maravigliato di quella di

smisarala energia ond' esso spingesi sempre più

joganzi della ricerca e dello scoprimento del ' ve

ro. Ma sia pur grande quanto si raole questa

energia , ad ogni modo non è infioita : e ci deb

bon essere certi limiti oltre a' quali con giunge

umaba veduta.

logio a lanto che bavvi qualche apparenza

cbe possa il filosofo con le forze del suo proprio

ingegno e con gli aiuti a lai somministrati d' al

tronde scoprire goa verità, egli fa cosa degua

dell ' alla sua mente a proseguirne l'iocbiesta :

ma, dov'esso si arvegga che quivi divengono
ipulili tutti i suoi sforzi,meglio sarebbe ch'egli ne

abbandonasse l'impresa , ed altrove si rivolges

se. lofioito è il oumero delle cose che restano

ancora e resteranno sempre a scoprirsi ; e per

ona dietro alla quale inutilmente egli s 'affaoda,

perder può l'occasione di scoprirne molt altre , é

perav veotura più vaotaggiose. E ad ogni modo

egli pur vi si ostina , e persistevi tuttavia ; che

lo muovopo a ciò più cagioni. Primieramente il
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sospinge a questo quell' intensissima brama che

èin lui di penetrare gli arcadi della patura aq

| che allor ch' essi , ravpolti entro a tepebre impe

Detrabili, sono inaccessibili al guardo umano. E

in secoodo luogo ve l'instiga forse più ancora il

vatorale soo orgoglio ; tale essendo la natura

dell'uomo ch’ivi egli vie più s' irrita e s'accen

de dove maggiore tropa la resisteuza ; dond' è

che polla può distoroare quest' essere audace

dalle più temerarie imprese.

Ora egli conviene avvertire essere l'intelletto

facoltà conoscitiva : la faptasia facoltà creatrice .

Avviene per taoto che dove l'intelletto non

giunge più a discoprire le cose, solteptravi spes

so , se non a' è rattenuta , la immaginativa ; e

delle specie, che sono già nella mente, forma es

seri ogovi ; e questi chimerici esseri reca ionan

zi all'intelletto in luogo de' reali riotracciati da

lai : ed esso , tratto io inganno e sedotto dalla

loro apparenza, quelli stessi li crede nella cui di

scoperta s' affaticava. E questo assai facilmente

addiviene ; perciocchè baodo ia poi un certo
cbe di più seduceute le chimere della immagi

Dativa che il puro e semplice vero : e questa è

la ragione per coi si sostennero per qoalcbe
tempo i sogai filosofici del Cartesio aucbe a

fronte delle verità discopertesi dal Newlono.

Pochissimi, anche tra' più saggi Glosofi, furo

no quelli che stati non sieno a questo modo

dalla propria immaginativa chi più chi meno

gabbati e sedotti : taolo è malagevole il potersi
sempre guardare da ' suoi prestigi. Non parlerò

degli antichi, la cui filosofia, eccettualane la mo

rale , si può riguardare io gran parte siccome

lavoro della immagioativa, vivacissima de Greci

massimamente. E di fatto, io ciò che riguarda
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a

l' aniverso, la più parte de' loro sistemi altro non

furopo che stravagaoti immaginazioni : ood? eb

bo a dire on celebre filosofo (a) de' postri tempi

jo parlando del più famoso metafisico che vanti

l'antichità, che le opinioni di loi s' assimigliano

piattosto a follie d ' oom che delira, che a pensa

menti di vero filosofo (6 ). Io quanto a moderni,

se mai alcuo domo era destinato a dover mette

re nelle scieoze il debito freno alla fantasia, ed

a rivendicare all'intelletto i suoi diritti, sembra

che avesse ad esserecoegli il Cartesio. Pensava

questo sommo filosofo ( e coo ragione il pensa

va ) che l?evidenza fosse la sola cosa la quale

preservar ci potesse dalle illosioni della immagi
pativa ; la sola al coi testimonio dovesse l' intel

letto acquetarsi. L'evidenza si è dunque, diceva

egli, il fondamento sul quale devesi erigere. Di

tutto ciò che non reca seco il carattere d' evi

denza dubiterà duoque il saggio : nè si rimarrà

da' suoi dubbi , so non allora quando, arrestato

dall' evidenza, non potrà portare la dubitazione

più oltre. Così quel graud' uom ragiooava : ed a

vea spioto si avanti questo principio, che gion -

se a dubitare per un momento eziandio della

propria esistenza. Ora chi mai crederà cbe on

filosofo di questa tempra putess' essere dalla faa

tasia trascioato egli stesso a formare un siste

ma dell? odiverso, il quale dal principio alla fioe

altro non è che uo lavoro della propria immagi

Dativa ? o che quegli medesimo il quale avea

potuto dubitar della esisteoza sua propria , non

(a) Condillac, Cours d'études, T. V.

(6 ) Troppo severo è, al parer mio, un cosi fatto giudizio. I

Dialoghi di quel sommó filosofo sono pieni di cose eccellenti,

e, almeno io grazia di esse, egli meritava che gli fossero perdo

nati gli assurdi che si trovano mescolati lá dentro con queste.
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e

e

avesse poscia a risovvenirsi di dubitare eziandio

della esisteoza di que' suoi vortici immaginari e di

que' loro strofioamanti e di qae' frantomi che , ca

gionati da tali strofidamenti e ridotti in polvere ,

formao , secoodo la diversa sottilità di questa , o

il sole o l'acqua o la terra ; e di cento altre cose

di simil fatta , create da lui nel proprio cervello

ovde spiegare tutti quanti i fenomeni della valura?

Arditissima impresa e veramente degoa della meu

te sublime d'uo uomo il qual voglia mettere al

la prova il valore e la vastità del suo ingegoo ;

ma pon della saggezza di ao circospetto filoso

fo , il cui apimo sia unicamente rivolto allo scopri

mento del sero.

Parto d'ona vivace immaginativa sono pari

mente quelle monadi coo le qaali il Leiboizio

pretese di spiegare la formazione dell' oniverso

e tutto ciò che io esso si fa: parto d'una vivace

immaginativa quegli atomi uncinati co' quali il

Gassendo imprese a spiegar la discesa de' corpi

verso il centro della terra : parto d'una vivace

immagioativa quelle fibre del cerebro altre ver

gini ed altre po, coo le quali il Bondet si sforzò

di mostrare io cbe la reminiscenza differisca

dalla semplice percezione. Che dirò poi di quegli
spirili animali pel cui ministero, secondo l'avvi

so del Malebrauche ( a ), s'operan tante cose del

postro cervello? Egli con la sua immaginativa li

vede imprimer là deotro le immagini delle cose:

li vede accorrer quivitalora ad un impulso degli e

steriori oggetti , e talora ad un comando dell'a

nima : li vede scorrere facilmente per quel luo

gbi per i quali s'erao già fatta strada alire rol

te , e malagevolmente per quelli per cui pop s’aاو

(a) Recherche de la vérité , livre II, chap. II .1

8 *
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vevano aperto ancora il sentiero : li vede trova

re alcope volte intoppo in certi siti per i quali

dovean passare, e, deviando o poco o molto dal

la prima lor direzione, mettersi in altri septieri

apertisi prima. E che dirò fipalmente di quegli

eserciti pomerosi d'animalioi , che al modo me

desimo vedea l’Hartsoekero dell' epidemichema

Jaitie dar di morso , come faono le vipere, depo

sitar nellle vene de' morsicali il mortifero lor

veleno , e mandar io questa guisa gli appestati

al sepolcro!

Multo pop per tanto contribuiscono questi pre

stantissimi ingegni , e massimamente i due pri

mi, veramento ammirabili, all'avanzamento ra

pido delle scienze ; le quali seoza l'opera loro

chi sa quanto più addietro non sarebhon rimaste

anche tra noi? Vero è , dall’oo canto, che gli er

rori de' sommi uomini sono assai spesso più pe

ricolosi che quelli degli altri ; sì perchè movono

da menti che sapoo dar loro una cert'aria di ve

rità , e sì ancora perchè il nome grandissimo del
l'autore li fa spesso ricevere senza verun esame ;

ma è vero parimente dall'altro, che gli errori de

gli eccellenti ingegoi possono talora divenire ancor

essi cagioni d'utili verità ; non già perchè possa

mai pascer la verità dall'errore ; ma perchè que

sto , com'è scoperto , serve d'eccitamento alla

ricerca del vero.

Ad ogni modo è indicibile il danno che arre

ca al coltivator delle scienze una fantasia trop

po vivida e mal freuata ; conciossiache deriva da

questa il falso sapere. Addiviene del falso sapere

cosa stessa , che della falsa moneta. Tu la ri

covi per buona ; la vai accumulando entro al 190

scrigoo ; e , meotre ti credi possessore di ricco

tesoro , sei povero. Dicasi la stessa cosa di colu.

e
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che queste

ro , che io simil guisa , gabbati dalla propria im

maginativa, vanno riempiendo la meole di false

votizie ; e avvisan di posseder gran dovizia di

cognizioni , e io effetto poco valsepte bando del

loro scrigno. Ma il peggio si è , false

Dotizie , traendoli poi di errore in errore , sempre

più gli allontanan dal vero. Nè questo è il solo
maleche deriva dal falso sapere. Il vero sapere

non fu mai disgiuoto da una certa modestia, la

quale Dasce dalla somma difficoltà che incoótra

il filosofo nel raggiunger la verità ; il che fa co

poscere ad esso per prova quanto sien limitate

le forze del suo jotenjimento ; ma il falso sape

re al cuotrario riempie l'oomo d'an folle orgo

glio : e così appunto dev'essere. Derivando que

sto falso sapere da ova fantasia viva e feconda

la qual tulio si ripromette dalle sue forze, è egli

maraviglia , che moltissimo confidi un tal como

nel valor del suo ingegno e s'apprezzi assai più
che non vale?

s'è io fino ad ora consideralo due

cose io ricavo ; la prima, ch ' egli è assai malage

vole nella ricerca del vero il reprimere il sover

cbio potere della immaginativa ; dappoichè mol

ti eziandio de' Gilosofi più ridomati sepperosì

mal freparla eglino stessi: e la seconda , ch' egli è

tuttavia di somma importanza il guardarsi dai

suoi prestigi ; stantechè tanto danno arreca il

suo predominio ed alle scieoze medesime ed a

chi le coltiva. Sarà pertanto officio vostro , gia
diziosi Giovani , qualora siate per dedicarvi allo

stadio delle scienze , di beo premuroirsi contro
alle sue seduzioni , nè miglior mezzo , ad otte

per questo , indicarvi io saprei che quello stesso

il quale fu già dal Cartesio e cosi ben conosciu

to e messo in pratica così male : voglio dire una

Da quan

>
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saggia dubitazione di lotto ciò che non è accompa
goato dalla più chiara evidenza.

Ma egli è orami tempo che si passi a dir qual

che cosa altresì del documento che l'intelletto ap

porta alle lettere , allora che sopra queste s'usurpa

ao diritto che adesso voo poo convenire. lo per

maggior brevità non parlerovvi so pon del danno

chene ridonda in particolare alla poesia.

Ne' compooimeuti poetici ( a ) appartiene alla

immaginativa il creare e dar vita a' pensieri , i

quali sono come i materiali dell'edifizio che il poe

ta si prefigge di erigere ; ad essa il collocarli ja

quell'ordine da cui risolta l'armonia delle parti ,

ad essa l'adattarvi quegli oroamenti che si addi

como alla eccellenza enobiltà del soggetlo . Ul

ficio dell'intelletto sarà beosì il presedervi; wa

dev'esserne riserbato ad essa il lavoro.

Ora egli è molto difficile , che questo olteder

si possa in upa pazione la quale ha portata ad

altissimo grado la soa coltora ; perciocchè la

medle cop lo spingersi indapzi vella ricerca del

vero , va contraendo una certa abitudine di ri

flettere su tolto ciò che le si para davanti : don

de a poco a poco si genera io poi quello spirito

filosofico , il quale palesasi di più io più degli

scritti nostri , di qualunque genere sievo , secon

do che andiamo facendo ulteriori progressi delle

scientifiche coguizioni. Così , con introdur bei

peosieri uo certo che di più blosofico , l'inteller

to va gradatamente soggiogando la fantasia , ed

appropriaudosi una parte di qnelle funzioni

(a ) Se ne avrebbono ad eccettuare le poesie didascaliche ; ma

queste , piuttosto che vere poesie , sono da riguardarsi come
trattati di qualche scienza , o di qualche arle , i quali si co

spargono di fiori poetici per renderne più dilettevole la lettura .
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cbe ne' lavori dell' iogegno , e de poetici special

mente, apparleogooo ad essa .

Si dirà forse : E che ? Deesi egli da'componi

meoli poetici sbandir la filosofia siccome ad essi

demica ? L'ha forse sbandita Daple dalla sua di

vioa Commedia ? L'ba forse sbaodita il Petrar

ca dalle sue leggiadrissime rimo, in cui spira da

per totto il platonicismo ? Rispondo, che la filo

sofia , la qual si trova per entro all' opere di que

sti sommi poeti , e d'altra fatta che quella di coi

sì graopompa fango alcuni de'poeti de' nostri

dì . La flosofia de' primi deriva da squisitezza di

sentimento ; la Glosofia de secondi da vigoro

d'intelletto , o piattosto da smania di ostentare
scieotifici lami. Septiva Dante , eminentemente

sentiva quell'anima graode le relazioni che ha

l'uomo con l'altro nomo, con la sua patria e con

l'intero poiverso , di cui è menowa sì, ma nobi

lissima parte ; e la sua fervida immaginativa, ec

citata da tal sentimento , de creava que'pensie

ri e poetici e filosofici fatto insieme , ne' quali

consiste ono de' maggiori e più essenziali pregi

di quel suo lavoro veramente miracoloso. Senti

va il Petrarca , e septiva vivissimamente, tutto

ciò che io un'anima gentile ba di più delicato

la passione d'amore ; o la calda fantasia del poe

ta agitata da sì nobile sentimento , eccitava in

lui quello sublimi idee che copformi erano al

modo soo di sentire. Ed ecco il genere di filoso

fia della quale riempite bando le carte loro quei

due divinissimi ingegoi : filosofia che , derivata

dal sentimento della faptasia del poeta , conci

liasi molto bene con quell'eotusiasmo , che dà

ooa specie di calore e di vita alle cose ch'esco

no a lui dalla pevoa. Al contrario la filosofia ,

della quale trallasi qui, parle direttamente dala

>



182

e

a

illa

:

l' intelletto e tende di sua natura ad am morzare

il fuoco della immagioativa ed affievolire la for

za del sentimento ed a far facere gli affetti. Ove

domini questa , sono preferite alle illusioni che

si presentano spoutaneamente al pensiero ,

sioni che non si parao davanti se non ad inge

gni speculativi : ed alle comparazioni , tratteda

ciò che con tanta profusione offre la patora ai

nostri occhi, sono anteposte quelle che si cava

DO con isteplo da' ripostigli più reconditi delle

scienze. Così , mentre doi ci sludiamo di far con

questo mezzo maggiormente spiccare le cose

che noi vogliam wettere in certa goisa davanti

gli occbi ad altrui , veniam per contrario a co

prirle di tepebre ed a renderle piùsparute. la

somma ove domini qoesta , aspettati pore o a

strosi concetti , e recooditi seosi ed altre meta

fisiche sottigliezze e raffinamenti; cose alle ben
sì a mostrare l'ingegoo e il saper del poeta , ma

pop a porger qoel dilettoso pascolo che attender

poi ci dobbiamo dalla poesia .

Dalle cose ora detie apparisce assai chiara
medle quanto doccia alla vera bellezza della

poesia il sovercbio predominio che solla scelta

de' pensieri usorpasi l ' iotelletto ; ora è da veder

si quello che seguirebbe qualora esso fosse per

ingerirsi akresì dell'ordine che ad essi dee dare

il poeta.

Sembra che la valora della distribuzione delle

opere sue mostri una certa trascuralezza. Voi

vedete gittati alla ripfosa da essa là ona quer

cia , qua un leccio ; costi vo frassino o un olmo ;

colà vo salcio o una pioppa ; e tra mezzo or ce

spogli , or virgulti, ed or erbe, e così discorrep

do. Imitatrice e seguace della natura , melte

ue' suoi lavori una certa irregolarità la immagi
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nativa eziandio ; ma con arte , che questo appa

repte disordine accresce loro eleganza e vaghez

za . Non così l'intelletto. Noo parte cosa da esso

che ordipalameole e con molto studio non sia

disposta. Una regolarità esalta si scorge nella

concatenazione delle sue idee ; ona regolarità e

satta dell'ordioamento delle parti di qualsivoglia

scieoza; apa regolarità esalta del metodo, secondo

il quale egli dispove gli esseri di tutti e tre i regoi

della patora ; opa regolarità esalta esattissima ia

tutte qualele sue operazioni.

Una regolarità di tal fatta necessaria è all'in

telletto ; perciocchè, dove si tratta del vero , nè

ci si giunge per altra via , nè si può in altro mo

do mostrarlo con sicorezza ad altroi : laddove

infipite sono le strade che cooducono al bello ;

e di quivi avvieno, che si vegga tanla uniformi

tà nelle operazioni dell'intelletto , e si grao va

rietà io quelle della immaginativa. Ora io que

sla varietà appunto consiste in gran parte l'in

canto de’ lavori di lei ; da questa principalmente

sodo adescali e presi gli animi nostri ; questa ci

preserva da quella noia, la quale ci arreca on le

pore di cose troppo opiformy, per poco che du

ri . Da ciò si scorge evidentemente , che qualora

l'intelletto più che non dee si mescolasse anche

pel fatto della poesia , esso de reoderebbe l'an

damento più regolare beosì , ma nel tempo me

desimo meno vario ; dal cbe si verrebbe a sce

mare d'assai quel diletto che questa ci arreca ,

L'Eneide di Virgilio ci farà toccare con mano qua
tal verità .

La partenza d'Enea da Troia e la sua venu

ta in Italia sono il soggetto di questo poema.

Noo vi doreva per tauto aver luogo per eotro

e
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se non quanto egli operò io questo periodo di

tempo ; e perciò , a reoderne regolare il lavoro ,

pare ch'egli avesse dovuto escladervi tutto ciò

che pera o anteriormeoto o posteriormente ac

cadato. Ma non altro sarebbe stato in questo

caso l'Eneide , che goa semplice istoria alquao

to abbellita e nobilitala dalla eleganza del ver

so , e perciò iofioicamente lontaua dalla eccellen

za di quel divino poema che oe seppe formar la

maestria dell'autore. Trovò la feconda immagi

nativa di lui l'espedieo !e bellissimo di tirarvi

deptro , e con industria singolare concatenar con

1 azion principale altre azioni , quali compassio- le

pevoli, qnali atroci, quali siaravigliose,e tutte il

graadissime, le quali per essere di natura diversa e toe

in tempi disparati seguite , pod lasciao tuttavia di

appartenere, mercè il loro incategamento, al me

desimo tallo. Coo qaesto mezzo ba riempito l'aq

tore il suo poema di quella varietà di accidenti la la

qual tieo sempre desto il lettore e gli arreca ad !

ogpora puovo diletto .

Degli avvenimenti tirativi deotro dal poeta ko

altri sono anteriori al sopradietto periodo , come

l? iocendio e la caduta di Troia ; altri posteriori, Ree

come la fondazione di Roma , il suo ingrandi- 30

mento e la felicità del romano imperio sotto il es

dominio d'Augasto. Secondo l'ordine paturale di

Don avrebboodanque potuto questi star ipi ;

nè ce li avrebbe posti Virgilio se avesse seguiti

i seperi dettami dell'intelletto , piuttosto che le

leggiadre bizzarrie dell'immaginativa , la quale i

con un vago disordide , o a meglio dire con
bo

ordine nooro , ed iofioitamente più bello là degea

tro li trasporto , inserendo a modo d'episodio gli

dui del libro secondo e gli altri nel sesto , ed

un

>
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loi appestandoli con arle tanto mirabile, che da

tall episodii riceve il poema infinita bellezza e

molto möggior perfezione.

Ma se taotoegli importa, che ne' poetici com

pouimenti libera sia lasciata la fantasia riguardo

alla scelta de' pensieri ed al loro collocamento,

ciò si rende ancora più necessario rispetto agli

ornamenti, staptechè la poesia riceve per apren

tura da questi il suo maggior lustro.

Sono gli ornamenti tanto indispensabili ad

essa, che intorno a questi non può l'intelletto

medo di rimettere alquanto del suo rigore.

Ne ammette esso stesso nel genere didascalico

( il qual sembra essere in gran parte di sua per

tinenza ), con tutto che qnesta fatta di poesia

richieda un più semplice abbigliamento, siccome

quella che tira più all'istroire che al dilettare .

Ma egli si mostra demico del tutto di quelli che

la mitologia ci fornisce : e veramente sembra co

sì a prima gioola , che di poco o Dessuo uso

possano esser questi tra noi. Presso i Greci e i

Romaui era la mitologia 000 de' poderosi mez

zi che avessero i loro poeti, di rendere tutt' in

sieme e sublimi ed ornali e dilettevoli i loro

componimenti. Uo Giove, che nell' aogosto con

sesso degli dei fa loro piegar la fronte ad un sem -

plice suo ceono ; on Marte, il cui guardo terri

bile al brandir dell' asta mette spavento ne' cuori ;

opa Vedere, il coi dolce sorriso riempie di leti

zia i celesti e i mortali, eran cose d' uo mirabilis

simo effetto de' versi de' pagavi poeti ; percioc

chè la crededza popolare dava go' esisteoza re
ra e reale a cosi fatte divinità : laddove esseodo

queste, secondo che pensano alcuni (2), per ea

>

9

( a ) Confesso di essere stato molto tempo di quest' avviso

ancor io. Due cose mi banno indotto dipoi a cavgiar opinione, ha
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tro alle carte de' poeti moderni divenute nomi

senza soggetto , prodorre oggidi non possono,

dicon essi, altro che ledio. Con tuttociò, se in

questa ricerca spingeremo il pensiero più oltre,

Doi troveremo che costoro sopo io errore, e che

egli . è beosì da correggersi l'aboso, il qual della

mitologia sogliono fare molti poeti, ma non da

proscriverla dalla poesia.

lo due modi noi ci vagliamo della mitologia ; a

perciocchè o de adoperiatou soltanto le voci per

reodere più elegante e poetica la locuzione, Ji

ceodo per cagione d'esempio, la bionda chioma i

d' Apollo, la feroce ira di Marte, i lacci indisso

lubili d' Imeneo per diootare la luce del sole, il

foror della guerra , i legami del maritaggio ; or- Ne

vero introduciamo de' postri componimenti le so

deità mitologiche, e le facciamo operare a ap di- 1

presso secondo idogmi della teologia de' pagani.

Niuno saravvi, io credo, il quale non ricono

sca quanto giovi al poeta il potersi valere della

mitologia del primo de' due modi ora detti. Ric

ca miniera è questa per lui di figurate forme di
10

favellare, e si sa qoanto vagliano queste a dar

più di splendore al dir oostro. Dalla mitologia

prese Dante que vivi colori, con coi pel canto

DoDo del Purgatorio tanto leggiadramente di

pinse l' apparir dell'aurora : dalla mitologiaprese

il Tasso quegli altri, con cui fece apa dipintura

0

100
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prima l' essermi imbattato in alcuoi passi di moderni poeti

in cai conobbi che s ' era ivi fatto uso della mitologia con assai

haon successo ; e la seconda l ' aver meglio riflettuto sol gran

poter che ba la fantasia di rappresentarci come vere e reali le

proprie immaginazioni . Basta per tanto che dietro alle tracce

della mitologia essa si formi un'immagine di quellechimeri- i

che divinità, per poter dare ad esse, a malgrado della ragio- a

De che tenta pur di distruggerle, una specie di carpo ; e render

le in qualchemodo presenti alla mente.
0
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sì vaga del tramontar del sole pel decimo canto

del suo Goffredo :: e della mitologia si giovaropo

assai sovente i più chiari poeti per rendere or

più elevato, or più robusto ed or più elegante il

loro stile : dal che si vede di quaoto scapito sa

rebbe alla poesia il proscriver da esso questa fal

ta d'adoroamenti . Ora è da vedere se possapo i

moderoi poeti giovarsi della mitologia medesi

pameole nell'altro de' due modi sopraccendati.

Comiocieremo dall'esamioare s' egli sia vero

che i pomi delle deità de'Geotili divengano vuoti

affatto di senso de' nostri componimeoti. Pre

sapponete che alcano de' postri poeti, vedendo
1 ora qui, vi legga apa sua canzone, e pi rappre

senti là deotro Apollo coo in mano il caduceo.

No diavol, interrompendolo, voi gli direle , oon

il caduceo , ma la cetra : qoesta, e non quello ,

appartiene ad Apollo. Ma osservo io : se Apollo

in questa caozone è un nome privo di sesso, un

suono senza sigoificazione, certo pon gli poò con

sevire o disconvenire più ! ano che l' altro di

E di questi arnesi. Il fatto sta che l'intelletto ha un

di bell' arvertirvi , che presso a noi quest' Apollo è

bome vano, un donoulla ; ad ogni modo la

de faptasia sel rappresenta del vostro cervello co

me ao essere beosì immaginario, ma toitavia con

i tali e tali attributi ; di modo che all ' udire il

o nome d' Apollo voi concepite già con la meote

questo biondo iddio con quella sua cetra, e quasi

vi sembra di averlo davanti agli occhi.

Allora quando Girolamo Vida ia quel soo gra

zioso poerrello sul giooco degli scacchi imma

gina che Giove con gli altri dei discenda ad 000

rare le pozze dell'Oceano e della Terra, e che le

patesi già le tavole, imponga a Mercario e ad A

pollo d'intrattenere con questo nobilissimo giua

2
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co quell'angasta assemb'ea, non vi sembra egli

in leggendo ciò di trovarvici io qualche modo

presenti, e di veder quegli dei far corona a' due

giuocatori divini, o ootar con diletlo or gli artifi

zii e la malizia dell' ooo , or l'accorgimento e la

circospezione dell'altro , e pigliar apa certa affe

zione più a questo che a quello, e mostrarla pei

Joro visi ? Ora vi cbiedo io : par egli a voi che

in sì leggiadro poema le dette deilà sieno state

oziosamente introdotte ? Parvi cbe a mostrare

l'eccelleuza e la nobiltà di cal giuoco si potesse afire

far meglio , che rappresentarlo come iplerieni

mento di tali divioilà , e in un giorno tanto so- bos

lende ? E sareste voi contenti che altri coo dire, a

che queste futilità non debbono trovar luogo

uella moderoa poesia , ne risecasse tutto qaello

che al nostro poeta sommiaistrò la mitologia in

questo 6110 ammirabil lavoro ? E oop gridereste

voi con quanto fiato p'avete :arrogaoto, che fai ?

pon guastare sì bella cosa. Or che dirò di quel bel

bellissimo loogo, in coi l'Alamanoi volendo nel

terzo libro della Coltivazione nobilitare la vite,

e far salire in pregio il suo frolto, espone in bre

vi tratti le tante glorie di Bacco, e fa che la

maggiore di tolte sia quella dell' avere a noi re

cala quest' atil piaota, e che per questa, e non

già per l'altre sue imprese gli si bieno renduti

opori divipi ? Certo io non credo, che in totto

quell ' eccellente poema (rovisi polla di più arti

fizioso, nulla di più leggiadro. E che dirò della

Sifilide del Fracastoro, scritto per av peolora il

più elegante di quanti sortiti ne sono della lin
goa del Lazio, dacchè lo lettere farovo tra noi
richiamate all'antico loro splendore ? Voi trovale

là dentro quasi per ogni dove traupescolate alla
medicina sento è cenio cose , che attinte fu roto

20
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a'fonti della mitologia , ed inseritevi con tanto

sendo e tal finezza d'ingegno, checon è questo

per cerlo un de' pregi minori quell' aureo poema.
Or endale e dite, se vi dà il cuore, che insulsa

mente nella moderna poesia so00 state le favole

degli antichi introdotte.

Vero è pondimeno, che grandissimo abuso s'è

fatto della mitologia dalla più parle da'versifica

tori italiani , i quali s'immagioarovo di poter di

ventare grandissimi nel fatto della poesia con

infrascare tutte le loro carle di witologiche ine
zie . Ora scorgendo i lettori di que' miserabili

aborti , cb’ivi nessun buon effetto era prodotto

da cosi falle ipso saggini, furono indolli ' io que

sta erronea opinione, che le cose pertinenti alla

mitologia non potessero più trovar laogo della

moderna poesia ,siccome quelle che avevano per

doto, dicevap essi , la loro siguificanza tra noi : e

così reppe indebitamente a cadere il biasimo

dello scrittore sulla cosa da lai bistrattala : per

piciosissimo errore, il quale se mettesse più forti

radici, nè combattuto fosse, potrebba recar tanto

danno alla poesia , quanto von ne arrecarono

forse con le loro goffaggini mitologiche que' po

veri poetastri, che a tutt'altro cbe a' poetici stadi

stati erano dalla patura destinati.

Noi conchiuderemo aduoque , che anche i mo

derdi poeli dell' adornare i componimenti posso

po ricavare molto profitto dalla mitologia e del
l'uno e dell'altro de' due modi già meptovati; che

la poesia può ricevere anche oggidi dalla mito

logia non poco splendore ; e che per conseguen -

le grande irregionevolezza sarebbe la nostra a

volerci privare di un mezzo , che , osalo con ri

serbo e coo arte, è sì accoớcio a rendere i poeti
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ci nostri componimenti e più nobili e più vagbi e

più dilettevoli.
Che se l' jotelletto, siccome amico del vudo e

semplice vero , mostrasi poco propenso alle adorne

fiozioni della mitologia, pon
per questo che non

possa opportunamente giovarsene la immagioati

va , e render con questo mezzo più pregevoli i

suoi lavori. Nèquegli oppor vi si dee . Conteotisi

e l'uva e l'altra di queste due facoltà d'esercitar

le funzioni che spettavo a sè, e stiasene ciascuna

dentro di que confini che furono ad essa assegoa

ti : confini che oltrepassar non può vè l' immagi

nativa seoza poocere al vero, nè l'intelletto senza

nuocere al bello.
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NOVELLA 1.

DI UNA MARIOLERIA

DI FRANCESCHIN DA NOVENTA (*)

À RGOMENTO

Franceschin da Noventa invola un cavallo a mesa

ser Jeronimo Rigino ; lo vende a lui medesi

mo e vassene co ' danari e col cavallo .

Raro è che la volobil fortona non s' oppon

ga con inopipati accidenti a quelle medesime

imprese a cui da principio mostrala s'era pro

pizia. Qualora questo interviene ad domini di

posillapima Datora , noi li veggiamo scoraggiati

ed ipviliti arrestarsi , e perdere miseramente quel

frutto delle passate fatiche , cui sarebbe per av

ventura venuto lor fatto di corre , se più animo

si avessero con la desterità del consiglio gl' in

traposti ostacoli tentato di soperare. A corregged

re una dappocaggine di tal fatta è molto accoo •

cia la novella che ora , se non vi grava l'odirla ,

racconterò ; essa mostrerarvi quanto vaglia la
impertorbabilità dell'animo non solo a trarci

d'impaccio allorchè la sorte cop subiti altra

•

( *) Nel catalogo de' Novelliéri, pössédali dal conič Antoia
Maria Borromeo , questa novella fa attribuita a Gio. Battista

Amalteo , valente

potea
del sedicesimo secolo. 11 Borromeo sel

credeva , perché l' autore, per dar qualche pregio aldono che

gliene fece, la spacciù per componimento di quel chiarissimo

letteraco.

Colombo
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versamenti frastorna i nostri disegni, ma eziandio a

volgere in postro avvantaggio gli stessi sinistri on :
di essa ci cicacciava .

Nella nostra città , più per antichità illastre , e

per quel che un tempo essa fa , lo
pre

seole soo stato , usava talora un certo France .

schio da Noventa , ladro il più scaltrito e mariuo

lo il più tristo di quanti se ne trovasser giao

mai. Costui , septendo che un postro ragguarde

vol gentiluomo , chiamato messer Jeronimo Rigi

no, teneva un bellissimo palafreno ad una sua vil

la dov'egli solea dimorare buona parte del tem

po , siccome colui che della coltivazione della

terra molto si dilettava , posesi ip cuor di robar

glielo : il che sperava che dovesse agevolmente

venirgli fatto. Aspettato pertanto il tempo in

coi egli sapea che messer Jeronimo non si tro

vava de' suoi poderi , e presa notizia sì del ca

staldo e sì di colui che del cavallo avea cura, co

me pure d'altre particolarità che al suo intento

facevano , apdossene alla villa di messer Jeroni

mo : quivi fattosi credere oo soo domestico ve

nuto difresco al servigio di lui , chiese conto in

dome del padrone di alcune faccende , altre ve de

ordinò ; e fatto sembiante di aver eseguite le ri

cevote commissioni , contento per quel giorno

soltanto di questo , di là si partì . La seguente

mattina ritornatovi alquanto per tempo , disse

sè essere mandato da messer Jeronimo
per

lo

palafreno , coi egli dorea subitamente condargli

alla città. Diede il buon castaldo piepissima fe

de alle costui parole ; e fattogli allestir il destrie

ro (a) , gliel consegoò , raccomandandoglielo il

( a ) La voce destriree o destriero , secondo il sao vero signi.

Scato , dinota cavallo nobilo ad uso di battaglia o torneo : €>
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a

più che seppe. Franceschino, assicuratolo che gli
avrebbe quella cura che a così falto cavallo si

conveniva, coodusselo a mano per poco. di via ;

ma, come si fo dilongalo alquanto dalle posses

sioni di messer Jeronimo , salivvi sopra , e se do

andò ria di galorpo, nè mai si ristelte sino a che

don fa giunto a Sacile. Credotosi qoivi in sico

ro , egli giudicò di dover dare alla faticala bestia

qualche riposo ; e se o’aodò all'albergo. Ed ec

co , poco staple soppravveoirsi inaspettatamen

te messer Jeronimo da Fraoceschino molto ben

coDusciato , comech' egli non conoscesse costui.

Se a questo ribaldo palpitasse il cuore a tal vi

sta , non si dimaodi : pure , veggendo che del ca

vallo pessopa incbiesta era fatta , ed udito aven

do che il Rigido a Pordenone sen giva per certe

sile bisogne , lo sbigottito animo alquanto rassi

corò. Adogoi modo egli non sapea bene ciò che

s' aresse a fare , di troppo gran pericolo egoal

mente parendogli e l'andare e il rimanere ; che

s' egli lasciava tultavia il destrier della stalla, di

leggieri avvenir poteva cbe o il padrone o on

suo domestico, ch ' egli avea seco , p'eotrasse ( sic

come talora fauno coloro cbe di veder cavalli die

lettaosi ) , e, vedotolo, il conoscesse : e se , al con

trario , egli trallo l'avesse fuori per condurlosi

via , e de fosse stato per avventura veduto , avreb

be offerta loro egli stesso la occasione di disco

>

.

x

1

percid stimano alcuni che non possa questa voce essere adope

tata in parlandosi di cavalli che servono ad altri usi ; ma io noa

sono del loro avviso. Certo non apparisce che fosse a ciò desti

Dato quel cavallo spagnuolo che inapa delle,Cento Novelle an

tiche è pur nominato per ben quattro volte destriere , e pari

mente destriera n'è 'nominata la madre ( Nov.III nell'ediz.

del 1525, e II nella stampa del 1592 ) . Senza dubbio egli è av

venuto anche di questo vocabolo come di moltissimi altri , dei

quali s’è ita col tempo allargando di più io più la significaziope.
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prirlo . Or mentre ch'egli si stava così fra dos

immaginò oo bellissimo stratagemma oode libe

rarsi da talpericolo ; e fu di mostrare egli me

desimo il cavallo al padrone, e tuttavia salvarlo :

la qual cosa egli fece pel modo che ora dirò. Egli

chiese di parlare a esger Jeronimo ; e dal

l'ostiero gli fu condotto dioanzi. Costoi, fatta

gli riverenza, così gli disse : Messere, il mio pa

drope, mercatante di cavalli, tiede un molto leg.

giadro destriero, del quale op forestier che lo vi.

de s'invagbì fortemente , e vorrebbelo a tutti i

patti. Ma perchè il mio padrone ba inteso dal

vostro castaldo voi averne un altro tanto simile

a questo ch'ei par proprio desso, pensando che

aver potreste oltre modo caro di possedere on

paio di cavalli sì belli e di tanto perfetta rasso

miglianza , egli , che in molla riverenza voi ba

prima di daroelo ad altrui , ba volato a voi profó

ferirlo. E perchè iotese che voi eravate di Oder

zo partito, per irvene a Pordenone, non sapendo

quanto potesse differire il ritorno ; e dall'altro

capto , temendo, dove a voi non piacesse di com

perarlo, non avere a perdere la opportanità di

compiacerne il forestiere , che partirande ben

presto , bainmi spedito dietro a voi col destrie

re , incaricandomi di raggiungervi in qualunque

luogo voi foste. Vi prego adonque che vogliate

esser contento di veder questo 800 cavallo . Ri

spose il Rigioo che molto si professava obbliga

to al mercatante della cortesia che gli osava, e

che assai volentieri vedrebbe il destriere. Fran

ceschioo andato subito della stalla , dappoi che

l'ebbe .così alla meglio lisciato , nel trasse fuori

e messer Jeronimo, sceso del cortile , avendol

ben bene esemioato , fu pieno di maraviglia del

vederlo cotanto al suo somigliante : ed anche il

>
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famigliare, che era seco, strabiliava Del trovare

questo destriero per si fatla maniera conforme

al palafreno del suo padrone, che avrebbe gio
rato che fosse quello. E se stalo non fosse che il

padrone era persona boparia aozi che po, ed il

servitore la balordaggine slessa, eglino di leg

gieri sarebboosi avveduti qual si fosse il cavallo

che aveau davanti. Disse allora messer Jeronimo :

mai si cbe il destrier mi piace : ed appaiaodol col

mio, de formerei una bella coppia.Giovamidi

comperarla : quanto ne vorrebbegli ? Rispose
Francescbipo :' Il forestiere o’ba proferti quaran -

tacioque fiorioi d'oro ; e io sopo beo certo chei

De darebbe cinquanta. Dovete beo contentarvi

che il mio padrone r' abbia preferito ad esso ,

senza voler ancora ch' egli ci scapiti. Disse allo

ra il Rigipo : cotesto pon saria giusto : io sono

cooteplo di dare i cinquanta fioripi : beo mi

pare che il palafreno li voglia . Riconducilo al luo

padrone, e gli di ch' ei tenga il cavallo in serbo

per we. La vegoente seltimana fa ch'io l' abbia

a casa , e saravrene appoverato il deoaro. Mes

sere, rispose Franceschino, e' si farebbe appon

to così, se il mio padrone non avesse a partirsi

prima, ed apdarne a Rovigo ed a Ferrara ed al

trove , senza foroarsene qua inpanzi che sieoo

passati parecchi mesi : e voi ben sapete che i

mercatsoti bao bisogno di danaro pe' trafficbi

loro continuamente ; sicchè quaodo a voi non

aggradi sborsar ora il contante, non può il ca
vallo esser vostro. Vientene . duoque meco , disse

messer Jeronimo ; io te lo appovero immantiden

te, e così fece. lodi si volse all'ostiere, pregan

dolo che gli trovasse opa fidata persona la quale

gli coudocesse questo soo destriere a casa . Mes

sere, disse allora Franceschino (dappoi che s'ebbe

a
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le monete in tasca recale ), a voi conviene, per

mio avviso , lasciarlo riposare fino a tanto che

siasi ristorato alquanto del cammino che ha fat

to ; perciocchè allora potrà rifarlo con molto mi

por disagio. Del conduclovi poi, lasciate, s' ei pi

piace, la cura a me ; non debbo io tornarmene a

Oderzo ? Menerollo io stesso jofino alla casa vo

stra , egli mi fa gradevole il servire io ciò on

tal signore, per obbedir al quale di gran piacer

mi sarebbe il poter fare , non che questa, assai

maggior cosa. Messer Jeronimo, come quegli

cbe, essendo di buona pasta, pop sospettava mal

di costui, di buon grado o’ accettò la profferta: e

faltol desinare e datogli ona baona mancia , rac

comandogli caldissimamente il palafreno , e par

tì. Fraoceschino, come tempo gli parve, moola -

to a cavallo, alla volta d'Udine si avviò , lieto

dell' avere con una sottil malizia non solamente

liberato sè dalla vergogoa e dal pericolo che gli

soprastava e salvato ad un tempo stesso il fura

to destriero, cui avea corso un gran rischio di

perdere, ma inoltre buscati cinquanta bei fiori

ni . Quando egli lu giunto alla della città, riven

dè il palafreoo qooraotacioque fiorioi, ed andos.

si in bron' ora ; nè poscia di lui s ' intese mai più

povella .

Messer Jeronimo, spacciati a Pordenone gli
affari suoi, a casa, si ritornò, grandemente desi

deroso di vedere il bel paio de' suoi destrieri i

quali, secondo ch' ei si avvisava, doveano esser

una maraviglia . Ma qual si rimase allora quando

egli comprese che, lungi dall'avere qo aliro ca

vallo acquistato , esso aveva perduto il soo! Egli

s'ebhe ancora più a vergognare della beffa rice

vuta e della troppa baloccaggioe'che a dolere
della perdita fatia. E perchè ooo eravi più ris
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medio, e conoscea molto bene che, per istiamaz

zar che facesse, nè il palafreno io istalla, nè i

quattrini in fasca gli sarebbero torpati, pruden

temente pensò che meglio fosse lo starsene che

to, per non averoe, se la cosa si divulgava, oltre

al danno, eziandio lo scorgo.
)

NOVELLA 11. .

ARGOMENTO

Giaccarello , condannato dal marchese di Sa

luzzo allaforca, trova modo di fuggirsidella

prigione per opera del figliuolo ; e dopo un

curioso accidente, ottiene in dono la vita.

La mente dell'uomo, torpida e soppacchiosa

dore niedte sia che la stimoli e la risvegli, quala

ora si trovi da qualche iofortunio assalita, met

teodo nello schermirsene ogoi suo studio sì per

spicace diviene, ch' essa medesima da taoto Don

si sarebbe creduta, se posta doo ne fosse stata

alla prova. La qual cosa, apregoachè noi abbia

mo polulo scorgere io un gran numero di oma

di casi, ad ogoi modo ooo s' è forse giammai
tanto mapifestamente reoduta palese , quanto

della prigionia di coloro i quali seppero trovar

modo di eludere la vigilanza de' lor custodi, e

fuggirsene. Dei molti e vari' mezzi da costoro

felice riuscimento adoperati di tempo in

tempo, uno mi sembra tanto singolare e corioso,

che io penso non sia per riuscirvi discaro l'u

dirlo or da me raccontare.

COD
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Saluzzo, città nel Piemonte posta, fu in ogni

tempo , siccome è al presente , di svegliatissimi

ingegoi producitrice. Reggeva qoel marchesato,
intorno all' a000 frattifero della nostra salute

mille quattrocento , Tommaso III, égligolo di

Federico II, leggiadro poeta per que' tempi, ed

uno dei priocipi più scienziati de' giorni sooi.

Amava esso gli uomini di peregrino ingegno e

di molta dottrioa forniti, o di questi aveasem -

pre un boop oomero presso di sè , ma diletta

vasi ancora non mezzapamente di buffoni e di

giollari e di simili genti, secoodo l' asaoza dei

priocipi o d'altri gran signori de' tempi snoi.
Nella corte di loi erane apo che in destrezza di

jogegao e in acutezza di modi non avea pari :

il che lo rendeva al marchese sopra d' ognialtro

caro. Era costai estremamente piccolo della per

soba, e, per gioota , scrigouto e sbilenco, di ma

niera cho ancor più piccio che non era parea .

S ’ anpidava in quel corpiccioo upa tristizia-infi

pita, in tanto che i selie vizi capitali erano per

avventura le meno vituperevoli delle sue peccbe:

e con tutto questo e' l' accoccava sempre ad al

troi : ed ogai medomo difettuzzo , ogoi leggier

taccherella che discopriva io chiunque si fosse,

non lasciava di volgerla io giuoco e renderla face

tamente e con bizzarria materia di beffe : taoto

è agevole il cbiadere gli occhi sai propri difetti

e lo spalaocarli sopra gli altrui. Il perchè, se

Tommaso pigliava de' costui wodi maraviglioso

diletto, ed amavalo sempre più, tutti i suoi core

tigiani al contrario si roderado di rabbia dentro

di loro stessi, e l'odišvado a morte siccome quel.

li che essendo sovente eglino stessi il bersaglio

della mordacità degli scberoi di questo ribaldo,

si trovayan costretti, in dissimulando cortigia .

U
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Descamente il proprio risentimento, di ridere in

sieme cogli altri ancor essi disè medesimi. Era

Do già note a ciascono della corte , faorchè al

marchese , la più parte delle nequizio di cote

) stui : ma quanto que pieni di mal talento me

ditassero da lungo tempo quanti eran quivi la

soa rovina , Dessuno s'altentava di farne al prio

cipe veran motto , temendo non fossero da lui

pigliate in sinistro lo accasazioni e impotate a

malevoglienza ed a nimistà. Ma perchè alla fine

il favore che l'uomo gode di qualche potente si

guore gl' inebria la mentee lo acceca io gaisa

sei pon è molto saggio , che per troppa fidanza

egli pop serba più belle azioni e dei detti le de

bile misure , addivendo che la tracotanza di Giac

carello ( che tale era il nome di questo malva

gio ) ,passaodo ogni segoo , cominciò ad ipcresce

re allo stesso marchese . Di che non istettero

goari gli astoti cortigiani ad accorgersi : e giudi

candoche il tempo fosse venuto didare il tracollo

all' odiato giallare, e di levarlosi dattorno per sem

pre , tanto destramente condussero le loromacchi

Dazioni e con esito si felice , che il misero Giacca

Frello d'ordine di Tommaso fu imprigiopalo : nè

passarono molti dìche , fattoglisi rigoroso proces

60 , e discoperte di costai le ipaadite ribalderie , fa

condanoato alla forca.

Tosto ch'egli ebbe jotesa la propria condan

Da , io cuor soo cominciò a mulipare comefaggire

della prigione potesse e mettere la vita io sal

vo. E tra molti espedienti , che alla mente gli

occorsero , si appigliò ad opo , il quale meno pe

ricoloso gli parve di ogoi altro e più agevole a
potersi mandare ad effetlo. Aveva costoi uo fi

glioolo sobatore eccellentissimo di contrabbasso,

il quale se n? era per buona sorte pochi giorni

E :

9 *
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prima di Napoli ritorpato , dove la musica aveva

apparata. Egli com ' ebbe intesa la disavventura

del padre, doleote e lagrimoso seo corse alla pri

gione dove Giaccarello era stato rinchiuso. Que.

sti, lungi dal ricever egli i conforti del figliuolo ,
come pare che si copvedisse allo stato suo , in

cominciò con sereno sembiante a confortare lui,

che molto turbato era , dicendogli che si stesse a

pur di buon apimo , perch 'egli aveva immagina

to già il modo di oscire di là sano e salvo ; emo

strogli il come. E coo lui restato d'accordo di

quelloche ambidoe avessero a fare , lasciò che il

figliaolo se ne partisse . E , fatto questo , mandò

pregando il marchese che volesse concedergli di E

potere, prima di andar al supplizio , aver seco il

figliuolo, il quale della carcere con la dolcezza

della musica gli alleviasse in qualche parte l'an

goscia che l'aspetto della immineoțe morte gli

cagionava : la qual grazia di leggieri ottenuta

questi col suo contrabbasso incontanente vi si

recò . E falle quivi, per non dare sospetto di pulla,

maestrevolmente sentire parecchie sonate, scommi

se dipoi la parte anteriore dello strumento ; deotro

a cui rimpiattatosi il padre, che standosi ravnicchia -

to molto beo vi capia , egli diligentemente con

mastice portato seco a tal uopo, lo rasseltò : ed ap- 1

presso ad op buon uomo , il qual cou sè area con

dotto , e che della divisata' frode era già consape

vole , il mise in ispalla, ed entrambi uscirono dalla

prigione.

Non erano ancora ben fuori allorchè soprag

gioose on palletto del principe , ed ordinò al so

valore che dovesse senza veruo indogio apdar

sene a lui recando seco il suo cootrabbasso. Era

sembrata cosa assai nuova al marcbese che fosse

a Giaccarello caduto pensiero di ricrear il suo

E

>
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animo con soopi musicali in un tempo in cui

d'altro che di musica aver voglia dovea , e men

tre discorrevano con alcuni de' suoi cortigiani,

gli vende da loro descritta la somma eccellenza

del figliuolo in quell'arte : il perchè divenuto egli
volonteroso di udirlo sopare , avea comandalo

che come dalla carcere colai ascisse , fosse con

dotto davanti a sè. Qual diventasse il sopafore a

questo impensato aonanzio , ciascuno agevol

mente può immagioarlosi : ad ogni modo , poichè

conveniva por obbedire, fattosi apimo, pronta

mente p'apdò: Ed arute , contra ogni aspettazioa

dalmarchese parole amorevoli , alquanto l'a

gitato spirito ricompose : e dando al sopare prio

cipio , quantuaque il persoocino che dentro pera,

con occupare una parte del vano , alla sonorità

dello strumento non poco Docesse , il peritissimo

sonatore seppe tanto aiutarsi e con la maravi

gliosa agilità delle dita e con la somma destrez

za onde sapea maneggiare l'arco , toccandone le

corde per si maestrevol modo , che il principe

ebbe a dire lai essere uno de' più eccellenti so

Datori che uditi avesse giammai. Il valent' como

dopo le molte lodi dategliene dal marchese e

( come ogoano può immaginarsi ) eziaodio da

iulta la corte , sempre a secondare il priocipe

apparecchiata , lieto del vedere quasi con certez

za condotto il padre e sè medesimo , e dopo tape

to pericolo , a salvamento , fatto riverentemente

uo incbino profondo , tra già per aodarsene. Ma

egli accadde a costai come a poccbiero il quale

si trovi d'improprisi) assalito da poova e Giera

borrasca quando egli por si credea di toccare il

porto. Perciocchè colui il quale doveva il con

irabbasso recarsi io ispalla , ineotre volle in al

zandolo mostrare di non durarci fatica , per non
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dare nossono indizio dello strano peso che solo

levar doveva , sdrucciolò ,Dod 80 come , stramaz

zando con la persona sullo stromento , il quale,

mal potendo reggere a quella grave percossa ,

tello ' fracassato rimsse. Di questo inaspettato

accidente non è da dire se ogoodo maravigliato

restasse. Il figlicolo di Giaccarello, discoperta-veg

gendo la pietosa soa fraude , tende per morto jo

sieme col padre sgo se medesimo ancora ; ma

reodato dalla disperazione animoso , così favellò,
seoza poplo smarrirsi , al marchese: Allo e va

loroso sigoore , oop paia a lo strano che op fi

gliuolo per salvezza del padre abbia per breve

spazio di tempo messo in obblio ciò cb'egli deb

be ed al sao principe ed a sè stesso . Quello che

possa in tedero caore il più saoro viacolo della

Datara , quel dolce tepace vincolo cbe opisce al

padre il figlioolo , to stesso ip to medesimo dei

averlo provato , da che tanto grande bai l'animo.
e bello e di virtù pieno. Non bai duoque a ma

ravigliarti che , stando già per cadere al genitor

mio la score io sul collo, parlasse in me la natu

ra sì forte , che io allora altra voce non ascoltas

si se non la sua : essa fa che mi spiose , ancha

a costo di dispiacerti , da poi che altramente non

si poteva , salvare con pio artificio la vita a co

lui dal quale io lengo la propria. Laonde , essen

do ta principe savio e magoapimo , io spero che

recarti non vorrai ad offesa qoesto mio atto,

trovandolo si conforme alle saptissime leggi del

la natura. E ciò detto , dioanzi al principe ip at

to di som messione e di riverenza s’iogioocchio.

Il marchese il quale , mentre costai parlava , a

vea sempre tenuto io lui fisso lo sguardo , allen

{ ameple ascoltando le sue parole , allora così ri

ypase : Giovane , a me non si addice il garrire ed

1

2
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TO ,

eptrar teco in disputazioni: pore, a quanto di:

cesti, in quel modo che a me si conviene , rispon

derò. Castode e vendicator delle leggi , io ponir

deggio e chi apertamente le ipfrange e chi le ela,
de con frode. Avresia forse potato senza grave

delitto , per satisfare a cotesti doveri di figliuolo

da te vantati, andartede armata mano alla carce

e trarne il padre usando la forza ? Certo no.

Adanque don tera lecito di farlo nè por cop in

gaono. Lo leggi divine, e insieme lo uidade , e

la violeoza e l'inganno egualmeole condanpapo ,

perchè tendono e quella e questo del pari al ro

vesciamento dell'ordine civile. Tolga Iddio pon

pertanto che io usi il rigore doveaver loogo può

ļa clemenza. Commendo la tua figliale pietà ; bia

simo la occasione ed il modo che bai scelto ad

esercitarla . Essa può tuttavia reudere in parte

escusabile il fallo tuo nell'animo del tuo priocipe,

molto più che alla sererità ed al gastigo, inchi

Devole' alla misericordia e al perdono. Sorgi :

l'hai oltenoto : pop indegno te de rende il laude

vol fine per cui errasti. Dopoti ancora la vita del

padre : se pon l' bai conseguita dall'arti toe , re

statesi delase e schernite , abbila dalla generosità

del too principe ; il che, se hai l'animo così gentil

come mostri, ti dee maggiormente piacere .Iodi

voltatosi a Giaccarello, che, mezzo morto dalla

paura , tutto tremava : e lu vattene,soggiopse , o

io grazia di sì amoroso figliuolo fruisci ancor

la loce del gioroo, la quale per te non dovea più

spuotare. Raccapriccia al cousiderare il gravepe

ricolo in cui ti trovasti , o piattosto la cagiona

che vi ti trasse ; e adopera in guisa che io non

abbia a peotirmi giammai di essere stato mosso a

compassione di te quando la spada della giustizia
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avrei dovato sopra il tao capo lasciar cadere .

Qui pose fine al 800 dire quel generoso principe,

e racconsolatie contenti, quanto altri immaginarsi

poò mai, e il figliuolo ed il padre se de parlirooo,

lui ricolmapdo di mille benedizioni. Risero poscia

moltissime fiale e il buon marchese ei sooi corti

giani con esso loi di quella curiosa avventura coa

piacerraccontandola per più dì a tutti i geotilao

mini che venivano a corte.

.

a



NOVELLA TERZA

DI UNA BEFPA CHE UN ROMITO FECE

AD UN CONTADINO

PROEMIO (*)

Si circondata è questa misera vita da noie

ed affanni, che chiunque si piglia il laudevol

pensiero di procurare agli uomini alcun inno

cente intertenimento , merita d'esser tenuto in

conto di loro benefattore. Laonde, comechèmag

giore senza comparazione sia ilpregio di que •

gli egregi scrittori che nelle lor carte l' utile

sanno mescolare coldolce, da dispregiarsi non

sono nè pur quegli altri, quali forse non cre

dendo sè esser da tanto di potere far ciò , sono

unicamente intesi a recar con le loro penne ad

altrui diletto. A questo fine principalmente pre

stantissimi ingegni (siccome di sè medesimo lo

dichiara il maggiore di essi ) impresero a scri

ver graziosi racconti di cusi seguiti, de'quali se

(*) Prima di questa novella s ' avea messer Agnolo scritta

un' altra ; la quale essendo stata veduta da un uomo di molto

sendo, ma forse di troppo severo giudizio, egli oe biasimo l'arm

gomento , con dir che questo non era d'utilità nè d'importan

za veruna. Di qui prese occasione l'autore di stendero questo
breve proemio, per far vedere la poca ragionevolezza di cosi fatta
accusa .
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alcuni esser possono di utile ammaestrumento

negl'intralciati sentieri di questa mortal pere

grinazione, la più parte senza dubbio ad altro

non serve e ad altro nonè indiritta, che all' al

trui onesta ricreazione. Per la qual cosa s'egli

a me pure avverrà di farvi leggere non senza

qualche piacere una curiosa avventura accadu

ta ad un buon terrazzano delle nostre contrade ,

avrò per bene speso quel tempo che io passai nel

distendere la presente novella.

!
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ARGOMENTO

e

Gianni andato per legna in un bosco , ne lascia

il suo asino fuori legato ad un albero. Due

romiti passando quivi vicino , lo veggono :

uno di essi lo scioglie , ci lega sè stesso ,

manda il compagno suo al romitorio col so

miere di Gianni. Questi, uscito del bosco ,

trova il romito in luogo dell'asino, lo mena a

casa , e lo trattien seco a cena e all'albergo.

Alquanti di dopo, ito al mercato, s'imbatte

nell'asino suo : e credutolo il romito, lo com

pera e lofa vivere più morbidamente che non

si conviene ad asino. La bestia insolentisce ,

prevarica , scandalezza Gianni e impenitente

si muore (a ).

Lo molte parti d'Italia vedeasi ne' tempi ad

dietro salla cima di qualche rimoto colle eretta

Oba solitaria casetta , che chiamavasi romitorio

o romitaggio. Se ne veggono alcone anche ai di

Dostri ; ma esse sono molto più rade. Erano que
ste casette abitate o da un solo o da due ovvero

anche da tre gomini alpiù , i quali traevano quivi

solioga vita , campando di limosine che di set

timana in settimana ne' circonvicipi villaggi e

2

( a) n soggetto di questa novella fa trattato eziandio da uno

scrittore francese e da un altro italiano. Egli non è cosa nuova

il vedersi novelle scritte intorno al medesimo avvenimento da

più di una penna. Il compassionevole caso di Giulietta e di Rom

meo, descritto da Luigida Porto , leggesi parimrente tra le no
velle di Matteo Bandello : e l'unica novella che abbiam del

Machiavelli trovasi ancora, o ( ciò che è più da notarsi ) quasi

la stessa tra quelle del Brevio : là dove la presente è tanto di

Fersa in tutti o tre gli scrittori, che qui non può cadere negli

apimi veruņ sospettodi furto.
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Delle prossimo città raccoglievano. Non profes

savao costoro reruoa regola , quanlunque abito

fratesco vestissero , ma, come dice sau Benedet

to (a) , si conduceano a lor fantasia, quello aver
do

perbuono o saoto che si coofaceva a' loro de

siderii, o ciò riputando illecito che lor non pia

cea. Vero è tuttavia che alcuni di loro irrepreo

sibilmente viveano ne' lor romilaggi; ma i così

fatti erano pochi. Dimorava della Marca Trivi

giaoa, non ba gran tempo, in uno di questi ro

mitorii op venerando vecchione, il quale eravisi

ritirato a far penitenza de' suoi giovanili tras

corsi e tutto solo passa!i avea quivi ben cio

quant'anni io luogbe astinenze e continue ma

cerazioni. Ma perchè nella sua decrepitezza gli

era mestier dell'aiuto altrui, si risolvè di dar ri

cetto nel povero suo abituro a due altri romiti ,

l'un de' quali cbiamavasi Teodeliado , ed Arsenio

l' altro. Era Teodeliodo un romitello tutto del

cezza, e con la soavità de' suoi modi guadagoa

vasi i cuori, e da ciascuno olteneva ciò ch'ei vo

lea. L'altro romito era gom gioviale, festevole,

piacevologe; on cervello il più fantastico e ghi

ribizzoso del mondo ; e con certe sue orti cior

mava le genti e le induceva a far il piacer suo

senza che par' s' avvedessero. I doo buoni socii

apdavano per lo paese accaltaodo ne' giorni a

(a) Ecco le sue parole : « Il terzo genere di solitarii & dete

» stabilissimo.Questi sarabaiti pon approvati da nessuna regola,

» non messi alla prova, siccomeoro in crogiuolo, ma, qual piom

» bo molle e cedevole, serbando fede al secolo tuttavia, ben si

» cunosce che sono cop. Dio menzogneri. Eglino a due, a tre,

» ovvero soli, senza pastor che li guidi , rinchiusi noo negli
» ovili del Signore, ma ne' lor propri, altra legge non ricono

» scono che quella de' lor desiderii, avendo per santo ciò che

» asseconda le voglie loro , e per illecito quello che le cons
> traria . >>
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senza

ciò destipati ora pane, ora vino, ed or altro che lor

bisogoava ; e vi so dire ch'e'si ritorpavado al ro

mitorio bev provveduli.

Uo giorno tra gli altri accadde che , anda

tisi i due romiti , secoodo il consueto , limosioan

do attorno il paese , mentre io sol far della sera

volgevano il posso verso il loro romitaggio , red

De loro reduto ug asino legato ad un albero

Dessuno che lo custodiose. Appartenera

esso ad un povero contadino di qaella contrada

chiamato Gianni , il quale , per sostentar se me

desimo e la sua famiglioola , coltivava un piccolo

poderuzzo : e tutto quel tempo che gli sopra

vapzava , era da lui speso in un bosco non guari

loptado , dove iva a provvedersi di legoa : e , ca

ricalone il sao asipello , a casa le conducea , re

candole poscia ditempo in tempo alla città ; e

quivi col danaro indi ritratto fornirsi di quelle

cose onde più abbisogpaya. Era questo Giaoni

com materiale e di tanta semplicità , che gli a

vresti potuto dare ad intendere che io certi pae

si gli asini ban l'ale e rolan com ' aquile. Costui,

Jasciato il somaro fuori del bosco , era io esso già

eotrato quaodo giuosero quivi i romiti. Eglino

Avean quel dì camminato molto , e per istrade

sdrucciolevoli e paoladose : e venendosene colle

bisacce piede , visti dalla stanchezza , a gran fa

rica traevav oltre i passi. Arsenio adunque , ve

doto l'asino , s’aprisò d'un especieote del taito

poovo ; e voltosi al compagno , gli disse rideo

do : quapto pagberesta , Teodeliodo, aper quella

bestia la qual ti portasse coteste bisacce ? Vera -

mente , rispose quegli, essa
or farebbe al caso

mio ; tauto rifioito mi sento. Or dimmi , fratello ,

soggiunse l'altro , parti egli convenevole che voa

bestiaccia da soma stiasi là io riposo ed in ozio

1

>

3
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e che noi cosi laticati, come nol slamo , o 'andiam

foo al romitorio con questo carico addosso ? Oc

vedi lo ch'egli è la provvideoza di Dio cha

ci ba fatto reoiro a questo cioco ? E noi doo

rifioteremo il bene ch'essa ci mette davaoti. El

al soparello accostatosi , le bisacce depone io

solla schieoa di qoello, inducendo l'altro romito

a far lo stesso socor egli. Poscia , disciolta la be

stia dall'albero , le tragge il capestro , ed avvol

gendolo al proprio collo , vi lega sè medesimo

Della guisa in cui stava prima legato il giumen

to. Iodi rolgeodosi a Teodelindo : va , gli disse ,

fratello , e condaciti teco al rumitorio questo so

miere : e gionlovi , dirai al venerabile veccbio

che io non potendo venir più ionanzi per istan

chezza, mi ricoverai in casa di oo buon dumo il
qual me caritatevolmente raccolse : ed a te , af

Giochè potessi recarne tutto il pane con teco ,

prestar volle questo suo ciucberello , cai la ve

goente settimana , torpando noi qoa , gli doprem

ricondorre. Quanto a me, gli dirai che dimani

cou lo aiuto di Dio spero di poterci reoir io po

rea qualcbe ora. À Teodelindo per la novità

della cosa parea sogoare : e comecbè delle cer

vellaggioi di costui n'avesse vedute assai , questa

sembrò a lai tanto siogolare , che dubitava pon

fosse il misero Arsenio uscitó del segno ; e gua

taval por fisso con due occhi spalancati senza

dè dire nè fare nolla. Su via , soggiunse quegli

mezzo incollerito , spicciati, che ogai picciolo

ipdogio potrebbe guastare il fatto nostro . Di me

lascia la cora a me stesso ; chè forse questo ca

pestro non mi sta così male al collo come la

credi. Più di qo’ arra ti bo data di quel che io so

fare : fidati di me piedamente , e fa ciò ch'io

l'imposi. Egli profferì con tanta fermezza e si

e
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goe ,

risolutameple queste due parole, che l'altro vi si
arrendè incontanente , e disse : or bene ; poichè

tu il vooi , e io il farò ; pensa tu al resto. É cac

ciatosi jopanzi il somarello , se pe partì ; e, como

fo all'eremo , non disse nè più dè meno di quello

che il compagno imposto gli avea. Iocrebbe al

quanto d ' Arsenio al vecchio romito ; ma concbio

se alla fine che, poichè Iddio dispone sempre le

cose per lo meglio , era da rimettersi in talto al

la provvideoza 80a , e da ringraziarlo che avesse

posto in coore al pietoso villano e di raccorre

I'on de' romil sì riGoito e di accomodare l'altro

dell'asinel suo acciocchè prontamente fosse re

cata là
sopra la provvigione, della quale era gran

bisogoo.

Gianni trattanto , raccolte e affastellate le le

uscì del bosco per caricarne il somiere : 8

vedendo oo romito in luogo di quello , gridò :

Domeneddio , aiotomi ! E tutto raccapricciato e

faori di sè , fecesi il segno della croce, temendo

non fosse qoesto on malo scherzo fattogli dal

diavolo : e fu per voltar le calcagoa. Ma peusando

che la versiera pigliata con avrebbe la figura di

un saplo eremita , rassicurossi alquanto ; doo

cessando tuttavia di strabiliare e credendo se

essere diventato pazzo. Il romito in veggendo

la stupefazioue e lo scompiglio di Giaoni, rite

a gran fatica le risa ; ma pur frepandosi ,

disse al buon cootadino : to, figliuolo mio, ti ma

ravigli altamente di ciò che ora vedi ; e n'bai

ben cagione. Or quale poi fia la toa maraviglia

quando odrai quello che io sono per dirti ? Ăc

costati a me senza paura , o figliuolo , che qui

non è nolla da femer per testesso , comecbè

molto ci sia da glorificare Iddio ed ammirare

gli arcadi giadizi saoi. Tu credevi di aver og

peya

7

1
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asino della taa stalla , e vi tenevi sotto la forma

di esso un romitel misero, qnalmi sop io. Che

dile voi ( esclamò allora più che mai attonito

Giaodi , iotorrompeodo il romito ) , che dite voi,

padre mio ? Non ti dico altro che il vero , ripi

gliò Arsenio. Ma se tu vuoi che io ti parri come

intervende questo , discioglimi prima del laccio

ignominioso che ancor mi s'avvolge al co! lo . Non

tipensare (proseguì egli come gli fu tolto date

tordo il capestro ) che l'uomo per quadlo sapta

ei medi quaggiù la vita , impeccabil divenga : es

sendochè la fragilità umana è sì grande, le occa-

sioni del peccare lapto frequenti e così forti e

coptioue le lentazioni , ch'egli vi può assai mala

gevolmente resistere . E bench'egli fogga dal

mondo e se de viva io solitudine , sì la carne va

seco e lo justiga con gli stimoli suoi da per tot

10 : lagode nonè maraviglia ch' ei ceda talora al

la tentazione e cada in peccato anche negli asili

consacrati alla saptità . Ebbi la sciagura di pec

care ancor io : e li peccati miei farov tali , che la

giustizia di Dio , per pooirmene, in un vilissimo

giumento mi tramutò : ed in quello stato sì du

ra penitenza io pe feci ( e tu 'l sai ) , che piacque

fioalmente alla celeste misericordia , rilevandomi

da così fatta abbiezione , alla digniià restituirmi

della natura omapa. Gianni, il quale prestava

pienissima fede alle parole d'Arsenio , ricordao

dosi di tutto ciò che avea fallo soffrire alla in

felice bestia , n'ebbe grandissimo peotimento ; e

gittandoglisi dipanzi in ginocchioni: padre mio ,

disse quasi piangendo , mi perdoperete voi le

busse che avete tocche da me , le quali furono

infinite , e le alireltaole maladiziooi che n'aveste

dalla mia bocca ? Della qual cosa tanto più mi

duole , chè a'santi eremili io porto grandissima

e >

>
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riverenza . Arsenio , alzandol so amorosamente :

Dop te ne affliggere , o figliuolo , sorridendo ri

spose ; imperocchè sopando to a doppio in sol

mio dosso , e cercandomi col bastope le costole

del modo che to facevi , la mia carne la maceravi

così appunto com'era il voler di Dio : che , stata

essendogli questa rubella , ragion voleva che ga

stigata . De fosse , per farla tornare al dovere soo.

E dicoti che io ciò mi reodesti bodissimo serpi

gio ; imperocchè quanto più aspramente ed

alla' gagliarda medavi il mazzafrosto , compien

dosi fanto più presto la mia penitenza , altret

tanto venivi ad affrettare il tempo della mia li

berazione. Laonde bep loogi dall'averde corrac

cio, io debbo , anzi che no, sapertede grado. E ti
prometto che io , torpato alla mia cella, ricorde

rommi di te ; pè mai lascerò di porgere a Dio sì

calde pregbiere in luo pro , che so ora il danno

tu hai di restarti senz'asino , te ne ristorerappo

larghissimamente le celesti benedizioni, le quali

sceoderanno sopra il tuo piccolo togurietto a

far lieti e sereni i di tuoi . Sicchè , figliuol mio,

prenditi di buon grado le toe legoa in collo é

vattene ; che teco sia Iddio . Ripigliò alloraGian

ni : Ob! non vorrete venire ad albergar meco

stanotte ? L'aere già imbrapa , e mal fareste a

mettervi in cammino a quest'ora. Tu di' bene ,

rispose il romito ; ma di qual confusione non

dovrà essere a me la vista di quell'albergo dove io

scggiornai tanto obbrobriosamente ? Ad ogni mo

do,perchè il soffrire cosìfatta vergogoa misarà

cagione di merito presso a Dio, volentieri io v'ac

consento ; andiamci. E, ciò detto, avviossi con

Gianni all'abituro di lui.

Or mentre costoro andavap ciasciando per via ,

fece Arsenio scaltritamente cadere il ragiona.
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mento sopra la famiglia di Giappi : e senza che

questi se de avvedesse , acqoistò a poco a poco

potizia e della moglie e do' figliuoli e del padre

di lai. E quando furono entrati in casa , egli fece

vista di conoscere quanti erao quivi, e cominciò

a favellar or con l'uno or con l'altro , come se

luoga domestichezza fosse stata fra loro. Di che

restando attonito ogoono', il ropito , per pigliar

si maggior sollazzo, dicea che grandissimamen-,

te maravigliavasi di parere lor puovo , avendo e

gli por soggiornato laoga pezza io qoella casa .

E Giapoi affermava quello che il romito Jiceva

esser vero. E dappoichè gli ebbe lasciati suspesi

alquanto , raccontò loro chi era il buon romiiel

lo , e sotto che forma vivuto si fosse con esso lo

ro. Dioo vono molto attempato , che padre era

di Giandi , d'ona giovane donna,moglie di cote

stui e di doe teperi garzoncelli , loro figlicolig

era composta quella semplice famigliuola.Stava

ciascopo dilor con la bocca aperta , con le ciglia

iparcate e senza batter palpebra a così fatto rac

copło. To letto avresti su que' rusticani visi on

certo misto di maraviglia, di devozione e d'alle .

grezza , e del tempo stesso di rammarico e di

compassione. Rammentavansi delle lunghe fati

che le quali il povero asino avea durate, del

lo scarso alimenio di vile paglia o del peg.

gior Geno o delle più triste erbacce , estirpate a

dall'orto , che mettere gli solean 'della mangiato . ;

is, e delle bastonate con che ogoono d'essi sen .

za pietà l'avean macero e pesto ; e io compensa

zione di si mali trattamenti si stodiavap di far

gli la più grata accoglienza che da lor si potes

se. Forono occise subito due galline , che sole

avevano nel pollaio : e con quelle e con altro

čbe in casa c'era , o che fa procacciato d'altroe

0
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de, apprestossi ona lauta cepetta , rallegratadoº

saporito vino che Giappi gelosamente serbav

in op bolticello, il quale, per oporare il sao ospi

te, quella sera yolle spillare. Ora' in mezzo alle

vivaode ed a' bicchieri il romito, sollazze vole per

patura, alla gioia s' abbandonò per si fatlo mo

do, che recava sì paraviglioso diletto a ciascuno

con piacevoli motti e con racconti di cose le più

strane e bizzarre del mondo. E totto che avesse

l' accorgimeoto di richiamare di quando io qaao

do con edificeoti parole la lieta brigatella alla

serietà , per mostrarsi altrettanto divoto e pio,

quant' era gioviale e festevole, ad ogni modo

tanto non potè stare in guardia disè medesimo,

che non- nascessero a lango andare nell' animo
di Gianni -noo sọ quali sospetti di quest' ospite

suo : la qual cosa avreune percbè, essendo la

mogliera di lui, che Cecca avea nome, secondo

la sua coadizione, alquanto appariscente, Arse

bio più volentieri con lei che con gli altri s'ins

ferteneva ; e dall'altra parte la Cecca, la quale,

oltre all'essere divota dei religiosi, era eziandio

stuzzicata dalle piacevolezze d ' Arsedio, von goa.

tava lui di mal occhio : di che il marito erasi,

nop só come, più d'una volta avveduto. Laonde

nou potè alla fipe più contenersi, e sì disse al

romito : padre mio , beti si vede la necessità in

i cui siete di macerare la carne vostra. Questa se

ra ; perchè alqoanto di condisceodeóza usala : le

avete, vi si è falta ricalcitrante , e' pi melte ja

pericolo di ricaderè in peccato. Che se la recen

te , memoria dellepassate sciagore sì mal vi di:

feode dagli stimoli suoi, io con dolor vi.predico
i che grao risico voi correle di rivestire forme go

sinine, e forse forse tra poco. E perciò vi consi
Colombo. 10
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glio di ritorosrvi domattina al sapto eremo vo.

stro, e di là non parteodo mai, tribolarla senza

remissione voi stesso, se non volele che tribola .

ta vi sia povellamente dagli altri. Mirabil cosa

è a vedere come la gagliardia di certe passioni

alcana fiata è valevole a destareed aguzzar l'in

gegoo anche io coloro che più l'hanno torpido e

olluso. A Giauoi, dalla cui bocca non erano a

scite mai se pon parole da com meccanico e

grosso, l' acuto stimolo dell'inquieta gelosia sol

lecitò allora per così fatta goisa la dormigliosa

mente, ch' essa per poco d' ora si scosse dal batu

ral suo letargo ; donde avvende che costui pec

ona specie di miracolo favellasse come persona

scaltrita e piena d'accorgimento. Comprese il

romito per le inaspettate parole di Gianni che

convesiva star soll' avviso , e con gastigati par-

lari ed atti composti la macerazion della carne

eritare, come poscia egli fece in tutto il rimanen

le di quella sera .

La segoente mattipa, dopo oo poco di asciol.

vere , si parlì : è tornatošepe al romitaggio, dis

se al reverendo vecchio, che al buon pomo, il

quale ricoverato l'avea quella' potte, era dipoi

peputa l'inspirazione di donar loro il soparello

che il giorno antecedenle a Teodeliodo prestato

avea . Il buon solitario commeodò molto l'alto

caritatevole del pio terrazzano ; ma consideran

do che avrebbe potuto sembrare alla geole non

bene addirsi alla lor religiosa mendicilà ed alla

dura vita ch'essi dovean mebare, il tenere un

asino per iscansar la fatica, donde potea seguire

intiepidimento della carità de' fedeli verso di lo

In , prudentemente arrisossi che fosse meglio

vendere quel somiere, ayéodone falto senza al
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che nel tempo addietro: e to diè ad op vom dab

bene, il qual usava molto nel romitorio, acciocchè

il medasse al mercato (a ).

Eravi per sorte quel giorno anche Giaoni : il

qual vedato l'asino svo , iosto ad uno degli orec

chi , cbe alquanto mozzo esso avea , il riconobbe,

Emollo dolegle , fattoseli 'vicido , approssimò

la bocca all'orecchio di loi per favellargli in se

greto , e sì gli disse pian piano : oicè , padre, che

la caroe rubella vi ba fatio un'altra volta do mal

giuoco. Vi prediss' io. pure che così addiyevato

sarebbe. L'asino , sentendo quel pissi pissi entro .

all'orecchio, il capo crolla, quasi di no acceppan

do. Nol Degale, gli replicò Gianni pure
all'orec

chio : io vi ricovosco troppo bepe; voi siete des

60. E l'asino scuote il capo. Deb pod mentite

gali per l ( ripiglia il buon uomo, alzando alquanto la vo

ce ), padre , non mentite ; chè il mentire è pecca

to ; si, siete voi : vi conosco a mal grado vostro.

Gli è meglio che il copfessiate : beo sapete che
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(a) Questa novella fu stesa da me giusta la narrazione che

udita jo n'aveva in mezzo ad una brigata d'amici. Maqualche

tempo dopo, avvenutomi ad una vecchia cronaca di quel romi

torio trovai narrata ivi la cosa alquanto diversamente. « Quando

» bo romito ( dice la eronaca.) giunse allo ermo, e andoe a con

» 'tare a quello antico e veperabile solitario come era suta la

>> cosa , e quelli ripreselo agramente e si li impuose che tosta-. .

> mente dovesse riconducere Jo ciucco a colui di chi era . Ed

>> Arsenio n andoe ; ma , come fue non guari lontano dello

» abitnro del villano, disse infra sè : se io m'appresento a lui,

» ed elli vede lo ciucco é me, elli discuopre la Frodache holli

» fatta jeri ; di che puote seguire qualche scandalo . Oode che

» avata dottanza di qualche caso brutto, lascionne ire lo ciucco

» a sua posta. E lo ciucco ragghiando forte , e scatendo li orec

» cbi , lievoe uno trotto , e corse diritto alla capanna sua: »

Quello che ne avvenisse dipni la cronaca nol dice ;'ma non è

cosa punto inverosimile che Giandi veduto l'asino, credesse che

e' fosse Arsenio rimutato un'altra volta in somaro, e facesse di

lui quello che narrasi nel resto della Novella. Nota di messera

Agnol Piccione.
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sta

peccato confessato è mezzo perdonato. La geote

che vede on como dialogizzare con go asino, te

nendo costui per pazzo, gli fa cerchio ; e , per

pigliarsi trastollo di loi , chi lo interroga di vua

cosa e chi di qo'altra : e Gianni dà risposte da

far morire dalle risa : pur sostenendo quello doo

essere on asino , ma ono sciagurato eremita ,

to per la fragilità della caroe io forma d'asino

tramutato per ben due volte. E fatlosi da capo ,

totta raccontò la storia del romito peccalore , di

peptato somaro. A quel racconto grandi forono

le risate ; e Giandi tutto quel dì fu il zimbello di

quanti , ecan reputi al mercato . Cbi veduro ba

talora come la civetta si tragge seco 000 stormo

d' uccelli cbe le svolazzano intorno con mille

versi e garriti , s'immagini di vedere quel bab

buasso segoito dovaoque andava , e attoroiato

dalla ciormaglia , la quale e con molteggi e con

iscrosci di risa , maraviglioso piacere di lui si

prendeva . Alla fine 'e' ci fu cbi per ischerzo coo

fortollo di comperare quella disgraziata, bestia , e

pascerla di biada e del miglior fieoo cbe avesse

farle ogni sorta di buon trattamento a riparazio

pe de' torti che fatti per lo passato le avea. A

Giaomi piacque il consiglio: e , comperato l'asino ,
a casa il.condusse.

Qoal fu la maraviglia del vecchio , qual della

Cecca , quale de' due garzooi quando essi videro

l'antico asino loro ! Or cbi potrebbe dire l' acco

glimento che fecero ad esso. e la cora che cia

scon n'ebbe? Egli oop fu mai asino al mondo

oè megliņ notrito nè più accarezzato. Morbide

in poco tempo fece le cardi, liscio e lacido il pe

lo comequello d'on ermellino. Ma la ribaļda be

stiaccia tanto impertinente divenne , e prese sì

mali vezzi , ,chea dare incominciò grandissima

.

e
>

1
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boia , doo che al vecchio, alla femmioa e a'due gio

viocelli, a Giappi stesso. Mordeva fieramente , ti

rava grao calci e ragghiava sì forte e notte e di ,

senza mai rifioire , ch'era propriamente divenuta

insopportabile a lutti . Ed avendosi trallapio Giap

di comperata up'asinella per le bisogoa sue, l'au

morbidito asipo roppe più d'opa volta la fode onde

era legato alla greppia, e andò a dar impaccio alla

buona bestiola. Quanto quella semplice gente di

ciò rimadesse scandalezzata, agevol cosa è a.imma

gioarlo : tutte l'altre tristizie di loi le pareado on

DOD Dolla a paragone di questa . Alla fine, vedendo

Giaoni che la malvagia bestia ogoidi peggior ve

piva , e che continuando sì depravatae sozza vita

non tornerebbe mai più dell'esser suo primo ; ed

entralo io sospeito d'averde la colpa egli , percioc

chè nè carpe di romilo pè caroé d'asipo vuol es

sere accarezzata, conobbe la necessità in cui era di

dovergliela macerare beo bene , siccome l altra

volta con tanto profitto, e con l'approvazione del
medesimo Arsedio, avea fatto: per la qual cosa ri

corse dovellamente al mazzafrusto e alle some.

o fosse percbè messer lo somaro, troppo morbida

mente avvezzalo, era divenuto di complessione so

verchiamente gracile e delicata , o fosse perchè

Giappi spingeva la sua severità ed il suo zelo al

quanto di là dal dovere, l'afflitto asino non poten

do reggere al tevore di così rigida disciplina, in

breve se ne mori. E quella gente dabbene pianse

l'eteroa daopazione dello sciagaralo eremita, due

voke, secoodo ch'essa credea , diventato asino, o

morto impenitente per up maledetto vizio contro

al quale non possono mai starsi troppo in guardia

nè pure i poveri romiti, fatti (diceaGianni) ancor

essi di carne siccome gli altri,

Ma,
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AVVERTIMENTO

DELL'AUTORE

a

Il Ghiribizzo presente avera a soggiacere

ancor esso al destino medesimo di molti aliri

di simil tenore , i quali io andava di tempo in

tempo stendendo così per ischerzo, quando as

salito da fiera malinconia io procuravá a me

slesso alcun sollievo con questo mezzo : e per

chè tali inezie non poteano esser buone ad alıro

che a ciò , veniuno da me condannate dipoi al

fuoco. Ma, mentre ch' io era per fare anche di

questa ilconsueto sacrificio a l'ulcano, mi col

se in sul fatto uno de’miei amici più cari. Do

mandato da lui, ch'io mi stessi facendo, io gliel

dissi; egli me lo vietà, e volle vedere lo scritto .

E' da dire che non glispiacesse,perchè confor

tommi a darlo alle stampe : e perchè io ricusai

di far questo , egli volle che almeno gli promet

tessi di non bruciarlo ; nel che non potei a me

no di compiacergli.

Due sono le rugioni per cui non volli accon .

sentire che questa corbelleria si stampasse : la

prima, perchè io sono stato sempre d'avviso ,

che sia da offerirsi al pubblico ciò che merita

qualche considerazione, e non cosi fatte ridico

laggini ; e la seconda, perchè potrebbe di lege

gieri avvenire ch'altri, in leggendo il mio Ghiri .

bizzo, s' inducesse a pensare che io in iscriven

dolo avessi avuta altra mira da quella che io

ebbi di fatto. Unican nte intento ad esilarare il

mio animo, io dava un libero corso alla immu.

ginativa ; e, gittando sulla carta tuttociò che si

parava davanti al pensiero , senza verun altro

10 *



scopo , io descriveva gli uomini non come essi

sono, ma come io gliandava sognando. A que

sto modo formata mi venne una Repubblica la

quale, del pari che la Utopia di Tommaso Mo

ro, non ha mai esistilo nè sarà mai per esiste

re ; una Repubblica composta di esseri pura

mente ideali efantastici, il cui carattere e le cui

abitudini poco hanno o nulla di comune con

quelle degli uomini del mondo nostro . Mala

mente dunque potrebbesi applicare a questi

quanto ivisi dice di quelli ; maperchè havvi di

molti maligni i quali tirano a interpretire le

cose sinistramente, avrebbon creduto peravven

tura costoro , tali cose leggendo , che io avessi

preso ' a scrivere ciò con intenzione di mordere

gli uomini nostri.

Se non pertanto quand io non sarò piùtra i

vivi venisse ad alcuno il griccio di pubblicar

questa chiappoleria, egli vipensiprima ben be

ne ; perciocchè, dopo la sincera protesta che ho
fatta qui , potrebbe venirne minor biasimo a

me dell'averla scritta , che a lui dell'averla mes
sa alla luce.
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A ' LETTORI BENEVOLI

AGNOLINO PICCIONE .

Mio padre ordinò del 800 testamento che

fossero abbrociati tutti gli scritti spoi. A me

de seppe male assai, paren domicbe non dovesse

ro così miseramente perire le letterarie fatiche

del mio booo genitore; e desiderai di poterde

salvare almeno qualcuda, e qoesta particolar

mente , la quale io preferiva alle altre , vè so per

cbè. Quando l'oom vuole una cosa, non gli man

capo ragiooi da convincere sè medesimocb ' essa

è opesla. lo dissi fra me : se mio padre avesse

veramente aruta ioleuzione che questo scritto

dopo la morte sua vop restasse al mondo, l' a .

vrebbe bruciato egli stesso . Questa ragione sew -

bravami booda : toitavia essendo io di timorosa

e delicata coscienza, non volli fidarmi di me me

desimo. Come jo valuto moltissimo le opinioni

de' Casisti, così non lasciai di consultare opo

dei più valeoti fra loro, il quale, ponderata ben

bene la cosa, decise che, standosi ad litteram , il
mavoscritto doveva essere abbruciato ; ma per

epichejam io potea copservarlo luta conscientia.

lo rolli scrupolosamente attedermi alla sua de

cisione, cbe mi parve assai saggia, e bruciai il

manoscritto, ma prima pe trassi copia . Così e stao

domi alla lettera , e dando luogo all' epichea

tutt' josieme, mi vende fallo di eseguir fedel

mente l'allia voloplà di mio padre, e nel tem

po stesso di salvar dalle fiamme questa sua fati

ca, seuza carico di coscieuza. Adzi per meglio

>
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esercitar la pietà Gliale verso di lai, ho corredata

quest'opera soa di pote illustrative ed apologeti

cbe molto opportade.

E' da sapersi che mio padre parlava sempre ia

metafora . Chiedeva da bere ? ei dicea : Dammi

da anpaffiare l' esofago . Voleva ir a dormire ? di

cea che andava ad affogare i pensieri in Lele ;

e così discorrendo. Quante volte mia madre, per

averlo ( çapteso , fece tutt' a rovescio di ciò ch'

le aveva ordioato !

Ora chi sa cb' egli non abbia scritta nel mede

simo stile anche questa sua relazione ? E perchè

Do ? Se si può comporre on poema parabolico (a),

io non vedo perchè non si possa scrivere medesi

mamente una parabolica istoria. lo tal caso piu -

no potrebbe interpretare mio padre meglio di

me, il quale per essere vivalo treot'anoi , con es

so lui, debbo intendere più che piovo altro il fi

garato suo favellare. Tuttavia non voglio soste

vere di aver colto sempre nelsegoo . Quaodo si

tratta di parabole e di allegorie,varie possono

esserce le interpretazioni. E qual di esse poi è la
vera ? D' ordinario Dessuna .

Seguono le notizie di mia famiglia.

Avendo io in alcune delle note, che ho fatte

all'opera di mio padre , meotovati parecchi di

mia famiglia, potrebbe forse il lettore desiderar

de qualche maggior notizia . E posto che non la
desideri esso, gliela darò io in ogoi modo ; per

chè, a confessare il vero, bo un po' d'ambizione

( a) Questo poema parabolico fu impresso in gran foglio

magnificamente, e io il tengo ne' miei scaffali appresso a quello
altro io decima'rima, che sono due veri gioielli .3
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che sappiasi quanto nobile è il sangue che scorre

a me velle vene. Apticbissima e ragguardevolis

sima è la prosapia mia : essa discende per linea

retta da que' Pisoni a coi Orazio iodirizzò il divi

do soo libro De Arte Poetica . Agoeo Pisone

mio bisavolo fa chiamato così perchè suo padre

avea nome Cneo ; e tanto vale io latino a Cneo

quanto ortus a Cneo, cioè nato da Gneo ; fi

gliuol di Gneo. E perchè Agoeo era di statura

piccina, i suoi compatriotti il chiamavado Agneo

lo; ad Agnolo facil è, come ogoud vede, il passag.

gio : ciò avviene assai spesso de' pomi probuociati

alquanto corrottamente.

Questo Agneolo o Agool Pisone ebbe contra

sto con op colocoello della goardia del papa ; o

sfidatolo a duello , al primo colpo lo sbudellò . A

Roma l'accidere og coloncello, e della guardia del

papa , è ova gran cose. Egli pertanto stimò bene

di metter la vita in sicuro, e rifuggissi a Pari

gi , dove con la vivacità del suo spirito si reodè

caro a tutti. Era chiamato le petit Pison, e per

ischerzo le petit Pigeon ; e quest'ultimo a poco

a poco diveone in Francia il suo nome. Egli ebbe

quivi op figliuolo, il quale dopo la morte del pa

dre fornossi io Italia. E perchè in Francia era

appellato Pigeon , gl' Italiani dipoi, avoto riyaar

do al termine francese, il chiamaron Piccione ; o

da indi in qua Piccioni furono detti tutti i suoi

discendenti (a ).

Suo padre avea lasciato, delle facoltà proprie,

un terzo di più a quello de' suoi eredi che aves

(a) Or ecco la vera etimologia e del nome e del cognome

demiei. Incoraggiato da questa primosaggio, io penso

ex professo allo studio dell'etimologie ; econ un poco d'inge
gno eun paio di buone tanaglie iospero di trarre del buio di

grandi cose ; e, a dir poco , di rendermiun di , dopo il Menagio ,

uno de' primi etimologisti.

armi

9
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se pome Agnolo, ed egli, volendo pore che i suoi

figliuoli de partecipassero totti egualmente, po

se il nome di Agpolo a ciascuo d'essi. E' n'ebbe

quattro : Agaol mio padre, scrittore della rela

zione presente ; un secondo Agoolo estraordioa.

riamente grosso e paffuto, chiamato perciò Agoo

laccio (a ); on terzo grandissimo della persona ,

di membra ben proporziooate e di bella pro 0

za, oominato Agoolone ; ed qo quarto ben tar

chiato, ma di statora un po' bassa, detto Agoolot

to. A goolaccio visse celibe , perchè non trovò

docoa che volesse on animalaccio di quella fatta.

Celibe visse ancbe Agoolope , perchè , immerso

Dello stadio dell'antichità , non volle saperne di

altro. Agnolotto ebbe on figliool solo il quale ,

perebè tralignò alquanto da'suoi, comunemente

era chiamato Agnolazzo ; e mio padre d’ebbe cin

que : Agpolozzo, Agoolozzo, Agoletto, Agooling

e Agnolello.

(a ) Quei del paese * il chiamavan per ischerzo Agnolaccio
Balena.

( 6 ) Maravigliosa proprietà e particolar vanto della lingua no
stra è questo di ammetterenella medesima voce molte e molte

variazioni, ciascuna delle quali, oltre alla significazione comune,

recane seco un'altra sua propria. Agnolino, per esempio , di

nota che chi porta un tal nome è piccolo assai; Agnolello che
non è tanto piccino ; Agnolozzo che e'tira al grasso ed ha le

guancie pienotte ; Agnoluzzo che il personcino è alquanto smile

20 ; Agnolello cb'è gentile e grazioso.

La voce Agnolo , oltre alle mentovate da me , potrebbe aver

altre variazioni ancora ; e quante ne potrebbe avere ! Se ne au

menterebbe il numero con fare di un diminutivo un altro dimin

dutivo ; di un acerescitivo un altro accrescitivo ; di un peggio

rativo un altro peggiorativo ; e cop mescolar insiemegli uni co

gli altri , ed unirvi eziandio qualche vezzeggiativo : di che

lasciati bellissimi esempi il Redi. Cosi di Agnoletto io potrei ſa

re, a modo d'esempio, Agnolettino,Agnolettriccio, Agnoletlac

cio, Agnolettucciaccio: di Agnolope Agnolonaccio, Agnolo

nuccio, Agnolonetlo, Agnoloncello, ecc. cosa impraticabile in

altra lingua : donde apparisce la gran superiorità che io ció ba

sopra le altre la nostra.

ba
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INTRODUZIONE

>

lo ao secolo nel quale pessono mette on

piede fuori dalla sua terra Oatale senza offerire

di poi al pubblico la Storia ragiobata de' suoi

viaggi; ond' è che non r ' abbia quasi veruva

città , veruca coptrada , veruo angolo della terra

che stato non sia da molte e molte peope illu

strato : come mai potè addivenire che della re

pubblica de' Cadmiti nessuno di quelli che visi

tata l' bapno , avvisato si sia di darbe qualche

coplezza' ? 1o , il quale vissi dod poco spazio di

tempo io mezzo a loro , postomi io cuore fio da

principio di supplire ad no mancamento cosi

fatto , avea già raccolta gran quaplità di quei ma
teriali che m'erano Decessari a distendere ona

compiuta istoria di questo popolo ; ma sciagora

tamente tolti gli scartafacci , ne' quali notalo

era quello che io aveva con iofinito studio os

servato delle bizzarre pratiche e de' siogolari co

słami suoi , tolti mi furono d' ordine del gover

po , il qoale , sommamente geloso di tutto ciò

che riguarda gli affari dello Stato , prese di me

sospetto , com ' egli veone a risapere le indagini

mie: di cbe tantocruccio io ebbi , e concepii tao

ta paora , che volli partirmi di lå prima che peg

gio m’iotravenisse. Grande giattora si fa certa

medte questa ; coociossiacbè dove io avrei po

tuto con piena ed ordinata narrazione satisfare

largamente alla curiosità di coloro che vagbi so

pod' jotendere strane cose e dalle nostre molto

dissomiglianti, ora io mi trovo per questa dis

avventora ridotto ad altro non poter fare , che

mettere io carta quel tanto che me o ' era rimaso
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esenza legame alcuno nella poco tenace e coll' 80

dar del tempo illanguidita memoria : e di questo

debbon esser contenti i discreti miei leggitori

jofio a tanto che non venga chi possa con più

copiose notizie vie meglio appagare le lodevoli

loro brame.

CAP. I.

Origine de' Cadmili.

Se io quegli antichissimi tempi , che furono si

ſecondi io prodorre eroi , più d'un Cadmo sia

stato , siccome vi fu più d’uu Ercole e più d'un

Mercurio e più d'un Saturuo , ovvero quel Cad

mo cbe fondo Tebe sia il medesimo da cui la

sua origine riconosce Cadmea , doa è agevol co

sa a determinarsi in tanto buio , ond'è io volta la

storia de' primi secoli. Potrebbe essere , non v'ba

dubbio , che al wedesimo uomo il quale uccise

00 dragone , fosse avvenuto di uccidere pari

medte un'arpia ; stante che in quella prisca elà

mostri d'ogoi fatta da teuere

id esercizio cootinuamente la jorilta virtù d'un

eroe ; mu potrebbe anch'essere e che fosse il dra

go stato spento da oa Cadmo e l'arpia atterra

ta da ou altro Cadoo , bella medesima gaisa cbe

uo orso può essere ucciso , io grazia d'esempio ,

da uo Matteo , e in cigoale da on altro M.

lev (a). Comunque la cosa sia , se da una parte .

non maucavano

(a) Era pur uno scrittor superficiale mio pa:lre ! Vedi come

egli scorre rapidamente , senza arrestarsi ne poco nè mollo 50

pra un punto d'istoria antica di tanta importaoza , nel quale
non si tratta di meno che di stabilire o la identità o la diversità

del fondatore di due illustri repubbliche. Quanto onore non si

sarebbe qui fatto un de' uostri eruditi con isquadernare le piu
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egli è certo che op Cadmo vi fu il qoale cccise

uno spaveotoso dragoce, e che i denti vi semino,

e che di questa semente pacquero i primi Teba

ni ; egli uvo è meo certo dall'altra che vi fo pari

mente un Cadmo il quale uccise una terribile ar

pia , e che le branche di quest'arpia erano gueroite

di formidabili ugoe, e che di quest' ugue venuti

sono i primi Cadmiti. Come la cosa audasse, or

brevemente io dirò.

Egli ci fu oo orribile mostro del genere delle

arpie, il quale gravemente iofestava la terra dao

do agli uomioi più di poia esso solo , che tutte

quapteinsieme le arpie le quali abitarono oo tem

po le Strofadi (a), e cbe di là passate poi pella

Nubia, recarono al misero Senapo cotanto affan

DO (6). Cadmo si prefisse di deliberare il mondo

diquel fastidio, ed il fece. Troppo lunga cosa sa -

rebbe a raccontare quanto egli sadasse, ed a quali

e quanti pericoli si esponesse prima di avere con

dotta a fine la walagevole impresa : e ci basti

sapere che lo spaventevol mostro alla fine morto

rimase.

Il cadavero dell'arpia restato era nel laogo me

desimo dov'essa era stata uccisa : e, trovandosi

esposto a'raggi del sol coceptissimi, dopo tre gior

ni cominciarono visibilmente le uneioate ugao del

morto corpo , per la virtù vivificatrice di quel

belle notizie intorno a si recondite cose ! Mio zio Agnolone, che

nello studio dell'antichità è un portento, ha inteazione dimet

ter, quando che sia, in chiaro la cosa col soccorso di diversi fram

mentid'antiche iscrizioni, raccolti a questo fide da lui con infi

nito dispendio e fatica. Egli ora li sta raccozzando e decíferando

e interpretando a fantasia con una sagacità maravigliosa, non

senza speranza che a forza di stillarsi il cervello gli venga fatto

di raccapezzarne o bene o mal qualche cosa .

( a ) Virg. Aen . L. 10.

Ariosto, Orl.Far.c. XXXI .
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a

pianeta , prima a risentirsi alcun poco e ad agitars

jo diverse guise, dipoi a sceverarsi dal restodelle

brancbe, ed a strisciarsi in sul terreou ed erpicarsi

so per gli alberi , divenute opa nuova specie di

brocbi. È, fatti quivi lor bozzoli, nonguari andò

che se ne videro uscire bellissimi farfalloni, i quali

facean pomposa mostra di sè , leggiadramente qua

e là svolazzando. Ora da questo Cadmo e da que

st'arpia eda quest'ogne eda quest' iosetti deriva.

la repubblica dei Cadmiti (a) ,sepore è da pre

starsi fede alle loro più antiche istorie. Ma, se

strada e siogolare affatto è la origine di questi re

pubblicani, non ne sono meno singolari e strane,

siccome tosto vedremo, le disposizioni sì dell'ani

mo e sì del corpo.

( a )Intenderebbe mai qui mio padre parlare della repubbli

ca de' letterati ? Con tutto che avesse egli molti di loro in

grandissima estimazione, e gli onorasse assai, tuttavia, massime

quand' era di mal umore , guardava non pochi di essi alquanto

in cagnesco : e questo avveniva perchè d' avea ' ricevuti di gran

disgusti. Egli esercitava la medicina; e perchè non mandava gli
ammalati all' altro mondo alla browniana avea contro a sè tutti

i medici del paese. Facea canzoni e' sonetti, ma non alla ossia

nesca : e ciù bastava perchè gli altri poeti dicesser di lui che
e' cantava sul colascione. Gli erano in oltre contrarii i loici ,

perch'egli disputando von ergoizzava ; i metafisici percb'era

wolfiano , ed essi non ne voleano saper di ragion sufficiente ;

i moralisti perch' egli era stoico , ed essi epicurei. Di ciò egli

pigliavasi tanto cruccio, che giunse a chiamare talvolta alcuni

di loro razza d'arpie,ed alcuni altri genia ďinselli ; di che

io restava alquanto scandalezzato , e diceva tra me : vedi bei
Domi onde non di rado tra loro sonorano i letterari !



235

CAP. II.

Indnle de' Cadmiti ; lor piccina statura ;

lor ciurmerie.

Sembra , se bea si riguarda , che ne' Çadmiti

rimanga del primo lor essere anche al presente

qualche vestigio. Strisciaasi quai becherozzoli al

cani di loro in favellaodo co' grandi o in iscri

veodo dedicatorie : e vola ad alcuni altri sì fat

tamente il cervello, che loro è affatto impossibile

tenerlo al quia : diresti che ci si vede la leggerez

za della farfalla.

Sono poi sì piccini i più di loro, che pochi ol

trepassauo l'altezza di tre piedi, a molii non vi

gioogop pè pure. Bea è vero, 'che di tempo in

tempo sorse tra loro qualche smisurato omac

cione di cinque piedi , ed alcuno anche di sei ;

enorme gigante in mezzo ad uo popolo di pig

mei. Fa ancbe osservato che di così fatti gigan

toni abboodarouo più alcuoi secoli , che alcani

altri : in questi tempi , per cagione di esempio ,

appepa se de ravvisa qualcuno e pare che se ne

vada spegoendo a poco a poco la razza : con
tutto ciò , so diamo retta alle ciance loro , essi

non n'ebbero tanti in veron altro tempo , quanti

n'bappo oggidì ( a). Questi pigmei sono tanto

9

( a ) E ' stata an giorno ada curiosa disputa tra noi fratelk

intorno a questo particolare. Diceva Agnolozzo ; La Tazza

dei grand' uomini a'nostri di è spenta. - Anzi haccene più che

mai, rispose ' Agnoletto. Vingannate ambidue , soggiuose

Agnoluzzo: se ne vede ancora qualcuno ; ma e' sono più rari

oggidi, che ne' tempi antichi. Siete pazzi tatti e tre , dissi

allora io : le cose e sono sempre andate e andranno sempre

press'apoco allo stesso modo. Eccoquattrofratelli tuttidi opi

nione diversa intorno a una cosadi fatto. E s'accorderanno poi gli

pomipi insieme nelle cose speculative ?
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infatuati di lor medessimi, che non si potrebbe

dire. Eglioo si sono fiuti del capo di voler in

ogni modo essere por grandi ; e lo persuadono
a sé medesimi e vorrebbonlo persuadere ad

altrui .

A questo fine Obano essi certe lor ciormerie

( danno cotal deuomivazione ad uoa sorta di zoc

coli di elegante lasoro , alti forse uo piede e

mezzo , i quali coo sottili lupicelli allacciano ac,

coociateple a' piedi); ed a forza di esercizio si ar .

vezzado a cammioare si lesti coo quelle lor ciar

merie , ch 'egli è proprio on piacere a vederli ao

dare. Ben si comprende che dà questo ardese ai

lor corpicciuoli uda coosiderabile elevazione , di

modo che costoro e con l'aiuto delle lor ciorme

rie e con l' aodarsene ritti fapno , veduti da lon

tado , opa bella comparsa ; ma se tu gli squadri

davvicioo ben bepe , le ciarmerie s'appalesano ;

ed essi . a' tuoi occhi Don compariscono che

persoocive al più al più di tre piedi e wezzo. E

pientedimeno egli pop bavrede alcado ,

chre di tre soli , o nepo , che pon si scorrubbiasse

forte e non pe facesse op grande schiamazzo se

tu poo mostrassi di averlo per uo graod' omac

cione.

E' mi ricorda in tal proposito dello spediente

al quale io mi appigliava per vivermi con esso

loro perfettameule iu pace.Essendowi oola que

sla loro follia , allora qaaodo io mi ritrovava coa
alcuno di loro , piegaudo le gioocchia , e posaodo

le daticbe sulle calcagna, wi veniva fatto di rap

piccivirmi taoto , che io con gli arrivava alla
metà del pollo ; che fare

arera acquistala

una maravigliosa destrezza : ostaodomi così

rappiccbiato e aggomitolato , mi couvegia favel
laudo seco guardare all'insù , di che pigliara

foss' au
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egli ob piacere infinito: ed io dicea infra me stes

80 : deb quanto poco si vuol ad appagar gli uomi

ui e a guadagvarsi la loro benevoleoza !

Del resto iCadmiti , dal difetto in faori del

l' esser piccini, banno generalmente i lor corpi

celli ben fatti,salvo che , dove gli altri nabi bao .

no quasi totii op testone soperlativo, questi al

cootrario , per la più parte , baodo ( anche rispet

to all'altre membra )opa testiccicola alquanto di

miootiva ( a ).

>

CAP. III .

Malattie alle quali vanno molto soggetti

i Cadmiti.

Ora io dirò brevemente delle malattie a cui

essi maggiormente soggiacciono. Do sono le

più considerevoli; il capogiro' e lo scacazzio. E'

cosa sotita il vedere a Cadmea uomini presi dal

capogiro : e molti di loro sono tribolati sì latta

mente da quest' atfezione morbosa, che muovono

a compassiooe. Giungon talora a non conoscere

più vè sè stessi nè altroi: e si fa della lor povera

testa no tale scoovolgimento , cbe walagevol cosa

sarebbe il poterlo adeguatamente descrivere. E la

sede del loro male è propriamepte pel capo ; che

non è miga da dire che pasca da vizio di stomaco ,

esseodocbě baono costoro op ventricolo che fa mol

to bene l'ufficio sao , e il puoi vedere quando

( a ) Questo non è altro che bórra , disse ug di Agnoluzzo lego

gendo ciò . Quando s'è detto de ' letterati che sono i più di loro

piccini, in tal proposito s'è detto tutto . - Cotesto non è vero ,

rispose Agnolozzo : nello stil figurato di nostro padre, esser pic

cino vale aver poco capital di dottrina : ed aver piccina la testa

significa non saper fare buon uso nè pur di quel miserabile ca

pitale. Agnolozzo avea ragione,
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gl'inviti a mangiare a casa toa. Niente di meno in

Casa propria sogliopsi guardare dagli stravizzi, es

sendo la vita sobria , secoodo l'avviso di Luigi

Cordaro, mantenitrice di sagità e buoo preservati

vo cootro l'indigestione.

L'altra delle due malaltie , vale a dire la ca

caioola , non è sì comnde come il morbo del

quale or s'è favellato : ed ba poi anche quest'av

vantaggio , che non dà il medomo fastidio a chi

è preso da così fatto malore. Egli è ben vero che

quegli il quale o'è una volta assalito , non suol

gaarirpe wai più ; ma questo che importa ? gli

allri' il lasciano scacazzare a sua posta ; e a lui

lo starsi alla seggetta è dilettevol cosa , e ci sta

rebbe dalla mattina alla sera ; perocchè la loro

diarrea è accompagnata da un piacevol prurilo ,

e don già da dolori , come il più delle volte è la

nostra. Il solo iocodvedjepte si è quello d'im

braltar molta carta ; ma ciò non è poi gran cosa ;

esseodochè per iscodcacarne voa dozzina di risme

( sia pur grande la diarrea quant'esser può mai ) ci

voglioo parecchi mesi.

CAP. IV.

Virtù generativa de Cadmiti,e loro usanza

di putarsi l'un l'altro.

Ma lasciando star qaeste cose , veoiamo ora

a ciò che più importa , e ragioniamo delle virtù

e do' vizi di questi repubblicani : che non le di

mensioni o il portawecto della persona o le cor
porali abitudini, ma si bebé le virtù ed i vizi , e

le osadze buone e le ree, e ciò che deriva o dibe

ne da quello, o di male da queste, utile è all'uomo

sapere.

9
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Poche sono e differentissime dalle postre , le

virtù de' Cadmiti ; delle quali la primaria e più

considerata è la virtù o vogliam dire facoltà ge

nerativa (a). Essi la teogooo io somma estima

zione , e si pregiaoo di possederla in eminente

grado ; ood ' è che ne divengono sommamente

gelosi. Deriva da questa lor gelosia una singola

rissima: usanza , e cerlo bizzarra ' assai. Quando
doe Cadmiti s' incontrano , s' essi non si conosco

Do bepe , fattosi prima di berretta , s'accostano , e

si fiutao l'uo l'altro presso a poco nel modo che

fapoo i capi ; e questo praticao essipercbè ciascon

di loro vuol saper" quanta sia la virtù generativa
dell'altro .

Immagini il mio lettore quale io mi restassi

allorachè , all'eptrare nel lor paese, mi vidi cir

condato da forse venti di costoro , i quali: mi fic

carono i loro basi 'eutro alle vestimenta con una

indiscrezione birresca. Mi avvisai , loro dover es

sere i zaffi della dogana , i quali mi frugassero

addosso' à quel modo per indagare se io nascon

dessi sotto i pappi alcooa cosa di coptrabbando

e dissi fra me : le spezierie debbon essere qui

mercatanzia molto proibita ; che questi gaglioffi
taolo appasapo iptorpo a me. Conrien cbe ta

sappia , lettore , che io fra loro è oo mancare alla

civiltà qoapdo altri ti annasa il pon

lui : perchè lu mostri allora di pon fare alcopa

stima della sua facoltà generativa, ed egli se ne

tiede gravemente offeso .E già cominciavad essi

a mormorare tra loro del vedermi cosi restió pel

mettere il mio paso ne' loro panpi , e mi guarda

9

anpasare

(a) Bisognerebbe che avesse un cervel d'oca quel lettore che

non intendesse di che sorta di virtù generativa parla qui min

padre. Gia s'è avvertito ch'egli esprimeva ' metaforicamente
tutt' i concetti suoi.
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vavo biecamente e digrignavano i denti : dai
quali atti io compresi molto bene dover esser

eglino assai mal disposti contro a me; ma io non

sapeva jodovinarne la cagione. Quand' ecco io

veggo spiccarsi da loro ono , il quale gittandomi

lebraccia al collo, mi dice : ben vengail mio A.

gnolo ; e tosto soggiupse : perchè non rendi tu

gli andasamenti a queste persone dabbene , che

pure te onorao tanto cortesemente co ' loro nasi?

troppo mal fai. Allora io , senza perder un atti

mo di tempo , misimi ad anpasar loro , e il feci

con sì buon garbo, che se pe raostrarono soddis

fatti. Iodi voltomi a chi mi aveva abbracciato,

guatandolo bene io viso , il veopi raffigurando,

comechè più di vent'anni fossero trascorsi da

che separati cieravamo l'uno dall' altro. Era que .

sti un ricchissimo inglese da me conosciato a

Pekino , dove poi vivemmo insieme congionti in

grande amicizia. Qual fosse l'allegrezza, mia nel

ritrovare tanto inaspettatamente on tale amico

e in on paese sinuovo per me , cbi potrebbe mai

dire ? Le accoglienze ch'egli mi fece furono gran

di :egli volle ad ogni patto che io andassi a ca

sa sua : ed io, fatta debole resistenza, come quegli

che accettar volea la proferta , mi vi arrendetti e
pandai.

CAP. V.

L'autore s'accomoda alla
usanza, sopracc

ennata

Sapo consiglio fu sempre quello didon entra

re in istranio paese senza instroirsene prima
de costomi degli usi: -laonde meritano gran

Jode coloro che, volendo imprendere un viaggio,
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qualanque e' sia , si forniscono de'più eccellenti

itinerari e delle migliori relazioni ditott' i pae

si d'Earopa; ch ' egli è sempre utilissima cosa lo

studiare in libri di questa fatta ; perchè il viag,

giatore con le cogoizioni che acquistate avrà col

mezzo dicosì vasta lettara ( poniamo che non sia

stato di là da Firenze o da Milopo o da Venezia

o da Genova ) , ti saprà dir pon pertaoto di ma

2 gpifiche cose altresì e di Roma e di Londra e di

Petersburgo:

A me il non aver fatto questo fu per essere di

grap dando, quando io epirai della repubblica dei
Cadmiti : e certo fu somma veptora per me l' es

sermi in così brolto pericolo avvenuto in milord
Spleensoo (a) ( quest'era il nome dell' Inglese mio

amico ) ; cbi sa quale strazio avrebbono fatto di

me quegl' iracondi repubblicani, a cui senza sa

o perlo io avea falta villania , se per soggerimento

el di lui io non pe avessi riparati si proclamente i

torti ! Nè in questa sola cosa egli mi fu di gran

giovamento, ma io assai altre ancora; ed io posso

dire con verità, che so mi è venuto fatto di viver

mi tranquillo in mezzo a questa gente sì difficile

e scbifiltosa , si fa il frutto de' saggi ammonimenti

di lui .

Ora , per tordare agli appasamenti , egli si può
ben credere che, essendo questa poa delle prati

cbe di maggiore importanza io quella repubblica,

mi ci accomodassi ancor io , quaotuoque assai

poioso mi fosse quel dover essere fiutato ed aver

a fiutar cepto volte il dì. Ma qual cosa è mai alla

quale, permalagevole che dapriocipio ella paia,

l'uomo a lungo andare non si assuefaccia ? lo era

1

0

1ra ) Spleenson , figlio della milza , o sia dominato dall'ipos

condria .

Colombo 11
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giapto a tale, a forza di fiutare ed esserefiutato,

cbe, anche senz'avvedermene, per l'abitodipe fata

ta e metteva il mio paso nei pappi altroi , e pre

Bepta va me all' altrui paso di sì baona grazia , che

meglio uo gativo di Cadmea non avrebbe sapato
fare.

CAP. VÌ.

Loro litigi ; cieca dilezione de' loro parti ;

lor infinta amistà.

Il pregio grandissimo in cui la virtù prolifica

è tepata della repubblica de' Cadmiti è cagione di

grandissime pimistadi fra i cittadioi ; chè, dap

poichè si sono eglino reciprocamente fiutati ben

bene, non convengono d'ordinario tra loro del

grado in cui ciascun d'essi possiede questa for

za generativa ; perciocchè ognun pretende averla

gravdissima io sè, e poca il più delle volte oe ri

conosce io altrui; dacchè pascono discordie, que .
rele, risse ed odii acerbi e ivimicizie mortali.

Ciò tuttavia è piepte io paragone d ' un'altra

sorgente fecondissima di litigi e di guerre acca -

pite fra loro : questa si è la cieca dilezione dei

Joro parti ( a). Essi gli amano sì svisceratamente,

( a) Agnol, tá ti esprimi qai molto impropriamente , disse

un di a mio padreuno di questi dottorelli che cinguettan senza
sapere quel ch'e' si dicono. L'uomo non partorisce, ma procrea.

Dei dire adunque figliuoli e non parli. Che sai tu ? gli rispo

se mio padre. A Cadmea hanno virtù di partorire tanto i ma

schi quanto le femmine,come fanno i pidocchi delle piante. Al
cuni , ma pochi , partoriscono , come fece Giove , pel capo. I
parti' ch'escono dalla testa costano al povero partoriente di

molte pene ; ma egli se ne consola dipoi, perchè questi riescono

sani e robusti, ed hanno lunghissima vita. Gli altri mettono alla

tuce i loro bambocci pel deretano, e questo non dà loro nessun

travaglio ; ma i parti cacatid'ordinario vivono pochi di.
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che, fossero anche guerci e dioasati e scrigouti e

sciancati, egli ti convien lodare a cielo la loro bel

lezza , e dire cbe sono le più leggiadre ed avve

penli creatore del mondo ; cbe wisero le se pol

fai! E li cooducono fino a casa tua , se tu pon baz

zichi in casa loro : e quapluoque sappiavo che al

tre fiate veduti gli hai , sì s’iofiogoo di bon ricor

darsene , e le li mostrao di dgovo, affiochè tu lor

dica on'altra volta che tu non vedesti mai i più

vezzosi bamboli in tutta Cadmea. Quante volte

assaltaroomi eziandio per istrada , dicendomi : tu

Doo bai veduto ancora questo mio figliuoletto :

guala com' egli è vago ! E quest' altro non è ancor

egli cosa perfetta ? E con queste e mill’alıre ciance

mi rallenevado sì ch'io non poteva andarmi alle

facceude mie. E quante volte ancora , vedendoli in

dalla lunga, voltai alla prima cantonata , e andai

dove io non aveva intenzione , piuttosto che soffri

re tanta fastidiosaggine !

E questa matta lor vanilà passa più oltre anco

ra , e s'appalesa eziandio nella ostentazione delle

altre cose che ad essi appartengovo. Ood' è cho

vanno sempre cop on certo lor sacco a uso di va

ligia , da cui, quando s’iotertenguno con altrui ,

tirano fuori roba a tatlo potere senza bisogno al

cupo, per mostrare che haccede deotro assai: ed

avviene che molti di costoro ti scioriniuo più volte

la stessa merce, altro non avendo da cavare del

lor povero sacco (a) . E a te conviene trattato

ammirare stupefalto e con le ciglia iparcate la

preziosità della lor soppellettile ; chè saresti , se nol

facessi , tenulo par un babbeo.

fa ) Qui mio padre , se mal non m'appongo , l'accocca a smo

fratello Agnolaccio, il quale avendo poco da poter cavare della

sua zucca, e volendo pur mostrarsi saccente, ripetea sempre le

medesime filastrocche.
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Ora, con lollo che assai spesso costoro m'io

fradiciassero con queste loro iuezie, io mi vivea

pacificamente con esso loro, ed essi meco , si per

chè io mi tenea ben a mente i coosigli datimi dal

l'amico, e sì ancora perchè io era quasi del mede

simo caso de' caoi castrati , i quali dè mordono gli

altri cani , nè morsicati sono da essi ; voglio dire

cbe , essendomi prefisso di meoar vita celibe (a),

perchè io conosceva assai bece essere in me scar

sissima la forza generativa, non era tra loro e me

la menoma cagione di gelosia nè d'invidia. Ma la

bisogna è ben diversa tra loro : avvegoachè tanto

per coolo della loro virtù prolifica, quanto per

riguardo de' proprii parti eglioo vivoo sempre in

sospetto l'ono dell'altro. Vero è che le più volte

pon toroa lor bene il venire iosieme a manifesta

rottura ; perchè se essi nocessero, e lor si pocereb

be, natural cosa essendo il render pane per focac

zia : laonde il comuoe interesse gli sforza sovente

ad una simulata amicizia , con tutto che il livore

deotro li roda.

(a) Mio padre scrisse questa sua relazione qualche altra

operetta verso gli ultimi annidella sua vita. Prima egli non avea

voluto scrivere quai mai nulla. Alcuni de' suoi amici gli anda

vano predicando che si risolvesse di mandar ancor egli alla luce

qualche sua opera in un secolo in cui non è letteratuzzo, il qual

non metta alle stampe le bazzecole sue . Ed egli rispondeva: me

glin sarebbe se, in vece di stampar nuovi libri, si bruciassero

delle cento parti le novantanove di quelli che abbiamo. Il vero

sapere tanto piu si diminuisce, quanto più cresce l'abbondanza

de libri , e cosi dee essere ; imperciocchè, essendo la più parte

di essi o cattivi o mediocri, fanno perdere nella loro lettura in

tilmente quel tempo che sarebbe utilmente impiegato nello

studio de'buoni, Mio padre non dicea male .
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CAP. VII.

Onori che si rendono i Cadmiti reciprocamente.

2

À maplenere con esteriori dimostrazioni ona

amistà di qaesta falla , e rendersi onore l'on l'al

Iro , sogliono essi andare con certi turiboli in ma

Do ; e alloracbè si visitano, o pure s’iocontrado

per via , o medesimameple quando si siedono a

croccbin, s' incensado con la destra reciproca

mente facendosi certi loro inchioi profondi, che

pare che l'on teoga l' altro per op dio ; e pel

tempo stesso con la sinistra sotto a' panoi si

fappo bellamente le ficbe, e sogghigpapo di sop

pialto. E quaotuoque sappiano che poco since

re sono le dimostrauze d'onore ch'essi dai loro

concittadini ricevono , si se o'appagano, diceodo

tra sè : costoi , se m' iocesa e a me s'idcbioa,

mi teme : aduoque fa egli stima di me. E simi

gliantemente in palese , massime alla preseaza

del genitore, essi vezzeggiano i parti di lui , e

fanno loro mille moine; e dipoi pascostamente

gittan loro sudicioni nel viso, e li sozzan lotti :

dalle quali cose si vede qual sia io generale la

Datura di questo popolo , e di qual tempra l'ami.

cizia che d ordinario costoro bando insieme.

CAP. VIII.

Della grande e sviscerata amicizia

di due Cadmiti.

Non sarà peravventura discaro al mio leggi
tore , cbe io qui faccia meuzione di oo tratto

singolarissimo di due ainici de' più perfetti che
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mai veduti si sieno io Cadmea. Aristogenee Pi

lidoro, personaggi de' più ragguardevoli di quel

la repubblica , coptratta avevano insieme assai

stretta amicizia iofio dalla fanciullezza . Le ami..

stadi fatte nella tenera età soglioo essere le più

forti, le più sincere, le più sante, le più io viola

bili. S'accrebbe la loro col crescere degli aoni :

e ' parea che abitasse in eotrambi l'anima stessa ,

tanto erano in loro coufurmi le inclinazioni e i

voleri. Noo pigliarono moglie nè l'uno nè l' al

tro, affiocbè i doveri di marito, di genitore e di

padre di famiglia non fossero d'impedimento g.

gli offizi dell'amistà. Ebbero cariche odorevoli

Delia repubblica ; ed essendo egualmente rivolti

gli studi d' entrambi pobblico bone, furono per

essi le fuozioui politiche oo nuovo legame il

quale strivse ancora più i loro cuori. Già erano

perreouti alla vecchiaia, quando Aristogene gra-,

semente infermò. Vedeodosi egli vicino al ter

mine della vita , uod gliene incresceva per altro

che per avere a separarsi dal suo Filidoro , il

qual, dolente quant' uomo fo mai, morir volea

ancor egli se l' ainico moriva. Giunta l'ultima ora

del viver sno, egli stese la fredda manoa quella

del desolato amico, che gli era sempre alla spon

da del letto ; gliela striose affettuosamente per

l'ultima volta, e sì gli parlò : Filidoro, io mi mor

rei con rimorso se prima io non ti wanifestassi

il solo segreto del quale io non l'ho mai messo

a parte ; ma iodanzi cb'io lo palesi, vo'che la

mi prometta di nou corrucciartede. - Io il ti pro

mello, diletto amico, rispose l'altro sioghiozzan

do; di' pure. Sappi, ripigliò il moribondo amico,

che io per beo quarant' apoi de' quali mi sono

trovato vel maneggio de' pubblici affari, hotti ia

latti gli squittivii che si svog leputi ( deh 900
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recarloti a male) dalo contra il mio voto. Allor

Filidoro, alzando verso lui il mesto volto, che

dimesso teneva, e pur sorridendo così on poco ;

amico, gli disse, per questo conto muorti tran

quillo ; perciocchè tu pon facesti a me se non

quello che io feci a le ; e se lo fossi campalo

cent'anni, io avrei falta sempre la stessa cosa,

| E io pure, rispose Aristogene con fioca voce : ve'

se auche io ciò , come io culto il resto, noi aoda

vam perfettameole d'accordo ! E io così dire

passò
Ora se questo fappo a Cadmea coloro che

specchio sono di vera e leale amistà, che non las

radno poi quelli che niopa amicizia banno insie

me ? e quelli che dichiarata si haopo l'ono al

l'altro goa inimicizia fiera e crudele, che non fae

rappo ?

CAP. IX.

Del grand' atto della loro caritàfraterna,

Ma io mi era quasi dimenticato di parlare di

una delle loro pratiche più memorande, cioè di

quella che chiamata è da essi il grand' alto della

carità fralerna : e certo gravissimo mancamen,

to, e non perdonabile sarrebbe stato il mio se di

cosa tanto importante e così singolare io non

8 vessi fatto onorata meozione. Esso, consiste nel

grattarsi reciprocamente le orecchie. Eglido il

praticao tanto più volentieri in quaoto che cia

scuo d'essi ci trova il suo conto : perciocchè a

loro che cosa costa di grattare gli orecchi altroi ?

e d'altra parte, è a ciascun d'essi di gran solleti

co il sentirsi grattare i proprii . Nè si creda che

il lor grattare sia grossolano come quello de'pal ,
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tonieri e de mascalzoni : essi vi mettooo 000

stadio e raffioamento che noi certamente non

conosciamo. Usano a far ciò certi stromenti la

vorati molto elegantemente, che dal loro officio

denomioano gratta -orecchi; e gli asapo per due

ragioni : primieramente perchè il grattare con

lugne è cosa troppo plebea; e in secondo laogo

perchè il diletto che danno i lor gratta -orecchi

è di maggiore soavità.

Raro è ch'essi pe’loro croccbi oon s'asido a

morevolmente quest'atto di urbanità ; e soglio

po praticarlo in due modi, de' qualiil primo è

questo. S'assidono, per esempio , Tizio e Sem

pronio, l' upo rimpello all'altro. Tizio applica il

suo paio di gratta -orecchi alle orecchie di Sem

pronio, e Sempronio il suo paio a quelle di Ti

zio. Nola , ch' essi grattato con lotte due le ma

ni ; perchè aveado ciascuno due orecchie, egli

ama di sentirlesi graltar totte dae ; il che non

si può fare con una mano sola. Questa maniera

di grattarsi le orecchie a due a due è la più sem

plice e la più agevole. L'altra, più composta e di

maggiore difficoltà, s'eseguisce allora, quando, ri

strettisi molti insieme, grattausele in comune,

Non si peosi già il lettore che allora essi gratti

Do acaso ; eglino il faano con buon ordine e di

sciplina regolatissima: perchè ogono di loro

vuol sentirsi grattare, e ben bene, le sae. E se

talora egli avviene che le orecchie d'alcono d'es

si non glisieo grattale quanto e com'e' vorreb

be, egli se le graita da sè ; e di questi io ho ve

dato più d'opo.

Ora da op alto colanto caritatevole e presso

di lor cosi sapto , cbi mai crederebbe che avesse

ro a nascere scandali e dissensioni ? Ma non ha

cosa, per buona che sia, della quale non possano

a
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simo 800 ,

per la malvagità degli uomini seguire di gravi

mali . Talora io bo veduto alcup di costoro guer

pire celatamente i suoi gratta -orecchi di sottilis

sime pante (a) , e nel tempo stesso , in cui s'io

fingeva di grattar dolcemente gli orecchi al pros

farvi lacerazioni ( della qual cosa non

poco piacer si pigliavano i circostaoli ) , scusan

dusi egli poscia coo dire ; che troppo delicata

pelle aveano cotali oreccbie. Ma , seoza parlare

ora di ciò , noi osserveremo che ogovo di loro

tiene i suoi gratta - orecchi per eccelleoli , e per

men buvni gli altrui ; che ogouno di loro ha sè

medesimo pel più valeote maestro di Cad.gea

dell'arte del grattare gli orecchi; che ognun di
loro crede le sue oreccbie le più degne di talte

l'altre d'esser grattale ; e quindi che ognon di

loro è d'avviso di grattar molio , per poco che

grati; e di essere grattato poco , per molto cbe

sia grattato. Presupposte pertanto queste dispo

sizioni degli animi loro , beo è chiaro che in co

tali grattamenti piuno , o almeno assai pochi ,

avravno a rimaner soddisfatti dell'opera altroi;

dalla qual cosa manifestamente apparisce , dover

essere ancbe questa poo piccola cagione di quen

rele e di oimistadi tra que difficili e fieri repub
blicani .

9

e

( a) Cosi fa parimente mio cugino Agnolazzo : egli alle lodi

sempre mescolale ponture . Talura io nelosgrido ;edeglizen
risponde ghiguando, che imparato haciò dalle pecchie, le quali

ci danno il mele e ci pungono. - Bratto sutierfugio, io gli

replico, e degno de' pari tuoi .

11 *
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CAP . X.

Loro occhiali ed uso ch' essi ne fanno.

Anche gli occhiali ( che i Cadmiti portano

sempre in saccoccia ) cagionado assai spesso dis

conleotameoti e liti fra essi . Sono gli occhiali

loro a due verri , presso a poco siccome i nostri

da teatro ; ed aggrandiscouo o diminuiscono gli

oggetti secondo che accostasi all'occhio o il ve

tro oculare o por l'obbiettivo . Guardado essi

sempre coo gli occhiali tanto le cose loro , quao .

to le altrui ; ma cou questa differenza che, irat

tandusi delle loro , guardano dalla parte che io

grandisce gli oggetti, e da quella che li diminui

sce , trattandosi delle altrai . Di modo che, gaar

daudo alcuno di loro con l'occhiale una

sua , deh com'ella è grande ! dirà con ammirazio

ne ; e un altro : anzi ella è piccina , risponderà

guardandola con l'occhiale ancor egli. E il pri

mo vorrà sosteper ch' essa è grande, e la maggior

che si veda in tutto il paese ; e dirà che , lode al

cielo , egli ha buona vista e perfetti occhial! ; e

l' altro o dop vorrà questionare ( cosa in un Cau

mita assai rara ) e , facendosi di lui beffe , apdrà

via , o non vorrà puoto arrendersi : ed ecco ap :

piccata la zuffa.

cosa

O

CAP. XI.

De lorofurti.

Egli è da farsi menzione eziandio d'ao' altra

lor gravissima pecca , cioè di quella natural pro

peosione la quale ha la più parte di costuro al
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e

furto, Io mille Cadmiti a mala pepa potrebbon

sede trovar dieci che macchiati non fossero o poco

o molto di questa pece:

A Cadmea von è il furto dalle leggi vietato.

Esso considerasi uo'azione per sè medesima in

differente , la qual può divepire o commendabile

buona , o biasimevole e rea , secoodo la manie

ra onde il furto è commesso. A giudizio de' Cad .

miti , esso è una specie di virtù quando è fatto con

arle : uo ladro quivi riscuote non lievi applausi

dell'avere e furato con sotiile avvedimento e sa

puto occoltar con sagacità le sue ruberie ; e di tali

forti , siccome lodevoli e belli , si recano esempi

alla gioventù , eccitandola ad imitarli . Ma se il fa

ratore è uno scimunito , ne' cui cubamenti non ap

parisce nè destrezza ne industria, il latrocinio suo

è ripulato disonorévole , ed egli , come rubatore

sciocco , disprezzato e deriso.

Rubano essi d' ordinario ciò che maggiormen

te soole allettare la vista : li teota molto , per

cagione d ' esempio , on diamante , op rubino , una

frangia , on gallon d'oro ; e non la perdodano

alle volte a ona vesta di vellato o di seta o di fi

dissimo panno ; essi de taglian via qualche pez

zo , se oe bao l'opportunità. Ho reduti alcuni

de' primi persooaggi della repubblica con resti

menta sfarzose indosso , delle quali on gberore

appartenera al ricchissimo vestito d'on loro con

cittadino, ed uoa manica a quello d'un altro. I

più poveri poi quasi sempre si vestono dell'al

iroi , comefap le tigavole. Robado qua opa co

sa e là nn' altra : e di pezzoolioi e di listazze di

papoi lani e di pappi lipi di varie fatte e di vari

colori , tolti or da odo ed or ad op altro , e wal

cucili insieme , si fapoo up mesebio abilazzo si

mile a quel d'Arlecchioo , stimandvsi tuttavia

> )
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bene in arnese e facendono pompa. E di questa

genterella così miserabile , e piena par d'albagia,

abbonda alquanto il paese. Haccene per altro di

qnelli che , non mancaodo d'ingegno , sapdo co

prire i forti loro cou fiuto artifizio ; e , ritiogen

do tali dello stesso colore i pezzi rubali, li cu

ciono insieme sì bede , che de riesce uo lodevole

vestito : tu diresti ch' è tutto del medesimo pan

no ; nè s'accorge ch'è di mioozzoli robacchiati ,

se non chi l' esamina dapricioo e molto minuta

mente .

>

CAP. XII.

Della liberalità de' Cadmiti.

> >

Bisogna per altro dar questa lode a' nostri re

pubblicani che , s'eglioo sono dediti al farto , 80

no anche altrettanto liberali del loro. Pochissimi

sono i Cadmiti che posseggapo ampi poderi e

graodi ricchezze : i più di loro baodo fondi assai

limitali ; e molti e molti niente altro che on po

vero campicello o uo ristretto orticino. Questi

tuttavia non reputansi men facoltosi che gli al

tri; conciossiacbè , guardando il miserabile loro

patrimonio coll' occhiale dalla parte ch'esso in

graudisce gli oggetti , trovano che sono possessori

ancoressi d'ampio terreno. Per questo non è Cad

mita il qual doo si creda di poter largbeggiare con

altri, facendogli parte del suo.

I'miei vicioi venivano spesso a vedermi , e ra.

de volte ci venian con le mani vole. Chi mi re

cava una iosalatioa del suo orticello , e chi 90

maoicaretto per lo più di roba rifrilta e condila

da lui con diversi ingredienti : io somma , chi

gua cosa e chi qu'altra con una liberalità dalla
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quale io volentieri li avrei dispensati (a ). Imper

ciocchè mi conveniva sedere a desco , bench'io

von n'avessi voglia , e ioghiottire non pochi boc

coni, sebben non n'aressi appetito , e dire ad ogni

boccone ch'io o’iogozzava : ob la eccellente cosa !

quantunque la vivanda pon s'affacesse al palato

mio. Ma dall'on canto questo da we richiedeva la

orbapilà, e dall'altro non si può, favellando con

costoro, chiamare la gatta gatta , senza aver briga.

Quante guerre eziandio per questo non si muoyon

da loro ogoi dì !

CAP. XIII.

Loro inimicizie fiere e durevoli.

2

1

Ma il peggio si è, chequanto sono facili costa

ro al risentimento, difficili sono essi al perdono

altrettanto e più . Implacabili sogliono essere i loro

sdegoi , indelebili le offese, eteroe le pimistadi.

Non mi sovviene di aver mai veduto rappaltomati

davvero tra loro due Cadmiti i quali avessero

avuta querela insieme. Se si vede qualche ricopci

liazione tra essi , dicasi pur ch' è forzata , dicasi

ch'è apparepte, dicasi che costoro s'odiano più

che mai, e che solo il loro ioteresse può iodurli a

pascondere per qualche tempo il mutuo livore che

lacera lor le viscere crodelmente ( 6 ).

fe ) Era mio padre un uomo di buonissima pasta, ma soggetto
a un po ' di misantropia : e di mala voglia vedea certi seccatori

che venivaqu ad infastidirlo con frascherie di poco suo gusto .

(6) Un giorno, in cui leggevam noi fratelli questo scritto, era

con noi Agnolazzo figliuol d'Agnolotto il cui talento lira al

quanto almaligno. Com'egli udi ciò, misesi à ridere e disse :

oh la eccellente pittura de letterati che è questa ! sono essi tali

affe. Per riconciliare insieme il Caro e il Castelvetro in Italia,
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CAP. XIV.

Del loro modo di battagliare.

e

Essendosi precedentemente ragionato delle prin

cipali cagioni delle guerre che si frequenti si veg ,

gono nella repubblica de' Cadmiti, non dispiacerà

forse a 'miei leggitori che io dica qualche cosa al

tresì delle loro armi, e della natura e del modo dei

loro combattimeoti.

Non adoperan pelle loro battaglie i Cadmiti

nè scimitarra, nè baionetta, come il più dell' al

tre pazioni ; essi mordono come i mastioi (a), e

trafiggono con certi lor calami , la cui punta

soltile tinta di fiele, pepetrando assai addeotro,

fa trambasciar dallo spasimo. Cominciano d'or

dipario le loro ostilità coo vilipendere i parti

del loro avversario, calaudo a questi le brache e

scoprendo le lor vergogne : e , spotapdovi sopra ,

Giambatista Rousseau e Voltaire in Francia, Addisson e Pope in

Inghilterra , in vado s'adoprarono e i personaggi più autorevoli
e gli amici più cari . La rabbia de' letterati è come quella dei

cani , un male insanabile. Allora Agnolello , il quinto de' miei

fratelli, non potendo più sopportare quella cattiva linguaccia ,

gli ruppe le parole dicendo : - Che Joica , cugino, è cotesta

tua ? onde apparasti tirar da pochi casi particolari upa con

clusion generale ? e' mi dà il cuore di provarti il contrario di

quel che tu di' . Le lettere sono buone di lor natura , e però

altro non possono produrre che buoni effetti. Furono ésse che

trassero gli uomini dalla barbarie e li condussero a stato civile :

per conseguente debbon rendere chi le professa più accostevole ,

pin benigno, più gentile; in una parola miglior cittadino che

gli altri. E' un dabben giovane questo mio quinto fratello ; e

di certo, s'egli campa , vuol essere un di l'onore di sua fami

glia e lo specchio de' letterati.

(a) Nota , lettore , che dice mio zio specificatamente i ma
stini, acciocchè lu non credessi mai che i morsi di costoro fos

serocosa da scherzo come quelli de' cagnolini. Osservazione

di Agnolazzo.
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li dileggian molto villadamente. Il genitore rac

coglie e raffazzona alla meglio i saoi maltrattati

figlinoli; e io velenito si vendica su quelli dell'ag .

gressore. Gli animi loro s'ipaspriscono : ed a

que' priini oltraggi altri essi ve aggiongono ed

altri sempre più gravi. Questa povera prole è

scassioata, malconciata da morsi e da trafilture,

e trattata si crudelmente, che fa lagrimar di

pietà . Allora i due genitori pieni di mal talento

s'acciuffao l'un l'altro ; ciascuno d ' essi ficca a vi

va forza in gola al nemico pillole amarissime,

facendogliele ivghiottire a mal suo grado ; slac

ciansi le lor ciurmerie reciprocamente da' piedi,

e se le danno del capo ; fggono e rifiggono l' 000

all'altro le pupte de loro calami e nella faccia e

pella gola e oel pelto e delle aoguinaglio (a) e

in lutte quelle parti della persona dore credono

che più molesta e dolorosa sia per riuscir la fe

rita , con una stizzo ed un furor tale , che paion

demovi ; e non lasciao la pugna se dou

condotti io sul trafelare ; dalla quale alla fine si

partodo spogliati delle lor ciurmerie e renduli

palesemeole omicciatti di tre piedi , e per gian.

ia morsicati , trafitti, laceri e coaci per modo che

Don paion più dessi.

E talora intervieve in qnesti conflitti che al

coni altri dipoi ep! rino della querela ancor essi,

e si dichiarino chi dall' una delle parti e chi dala

1' altra , e s'azzuffino questi eziapdio , e con co

storo altri aacora di mano in mano . E medesi

e

5000

(a) In proposito di queste lucuzioni figurate di mio padre mi

ricordo che, scusandosi egli talora di essere alquanto severo cou

noi , ci diceva che se spesso ci trafiggea o nella faccia o nella

gola o nel petto o sott' all'ombellico ( volea dir, credo, se ci

trattava o da sfacciati o da ghiottoni o da vigliacchi, o da din

scoli ), il faceva a nostro correggimento,
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mamente addiriede parecchie fiale che alcuni vi

si frappongono per fare cessar tauto scandalo ;

ma , bascatone qualche buon sergozzone o alcu

na stincata, lor veoga il moscberino al paso, e

tutt? ad an tratto, di pacificatori fatti combal

tenti essi pure, e graffico e mordano e trafigga

do più accanitamente che gli altri. lo questa

guisa, ciò che da priocipio altro non era che na

semplice combattimento di due persone, diviene a

poco a poco oba fierissima guerra civile.

CONCLUSIONE.

Tali sono in generale icostumi, tale liodole,

tal il carattere e l'amore de' nostri repubblica

ni . Non creder per altro, lettore, che totti sie.

do della tempera stessa. Quivi non fa città, del

la quale dimoraodo alcun teippo , io contratta

pod a vessi amicizia con Cadmiti dabbene e mol

to officiosi e politi; ed oltracciò trovati pou ci

avessi omaccioni sì grandi, cbe, quaotunque non

osassero ciurmerie, come fauno i più del paese,

e ' mi cooveniva io parlando con esso loro alzare

gli occhi ben bepe : perchè io giungeva appeda

al lor mento col cocuzzolo del mio capo. E i co

sì fatti non sono comuni in niuna parte del

mondo.

lo quanto ad essi, se questa mia relazione

fosse mai per capitar ( che nol credo ) vel lor

paese , io spero ch'eglido vorranno sapermene

grado, per aver io falta a' miei concittadini 000

revole testimooianza delle loro eminenti virtù ;

e in quanto agli altri, certo non fia pè por tra

questi veruco il qual possa ragionevolmevle do .

lersi se io , come a siorico ingenuo si conviene,
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bo rappresentatosenza prevenzione alcuoa e senza
veran 'agrezza,

il bene ed il male che nella loro

repubblica io ravvisai, o almeno mi parve di rav
visare. Cbe se tuttavia fosse chi por volesse

gravarsene, io potrei sempre dire a costui : fratel

mio, lascia andare ; non pigliarti quello che a te

non appartiene se non allora solo che tu te l'ap

propri; lascialo altrui, e a te non apparterrà in
conto alcuno. E certo chi non terrassi del povero

di quelli a cui qualche biasimo è dato in questa

mia opericciuola,non vorrà prendersi affanno di

quello che non gli spetta ; e chi vorrà che pure gli

spetti, non avrà cagion di lagoarsi fuorchè di so

stesso, il quale è ito a riporsicosì da sè tra colo

ro , ch' egli stesso conosce degai di riprensione.
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AVVERTIMENTO

DELLO

STAMPA TORE

Mentre io aveva già cominciata l'impressio

ne del Ghiribizzo presente, venni a sapere che

presso un amico dell'autore n' esisteva una co

pia manoscritta nel fine della quale era una

giunta che non si trova nel manoscritto adope

rutosi nella stampa di Venezia. Tosto il pregai

che mi concedesse di poterla trascrivere: ed

egli gentilmente me lo permise. Io mitrovo per

tanto or nel caso di rendere la mia edizione più

compiuta che le due precedenti, con pubblicare,

siccome io fo, anche la detta giunta ; della qual

cosa spero che il lettore vorrà sapermene gra

do . Non ho fatta menzione di ciò nell' avverti

mento da me posto al principio del volume, per.

chè io non ne aveva ancora contezza.
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Giunta di Agnoluzzo a quella Nota di Agnolino

che leggesi alla facc .234.

Oltre alle cagioni mestovale da mio fratel

lo Agoolino del poco amore che a’ letterati por

tava postro padre, è anche quest' altra , la qual

io credo la priocipale. Aveva egli fino dagli apoi
più giovanili potrito il suo spirito della lettura

de' trecentisti, ed era forte invaghito di quel lo

ro stile sì semplice. Specialmente a lui pareano

Laravigliose io ciò le cento novelle aoticbe : a

in occasione d' op pobile maritaggio pe stese upa

in sa quel gusto, e la pubblicò. Speravace qual

cbe ,plauso , ma s' iogauno ; cosa che a' letterati

accade assai spesso. Era in uso a que' giorni tut

t'altra foggia di scrivere : e questa sì semplice

del giovane Piccione fa giudicata iselta ed in

sulsa. Egli ne fu deriso, e si disse che il brodo di

quel piccione era sciocco . Mio padre se de adon

tò : volle far vedere che, dove gli piacesse, sapea

mettere nelle sue scritture più d'arte e di sfar

puova tutta hoccaccevole,

coo molto sfoggio di fiorentini modi, e con or .

Damenti di stile a ribocco. Se ne compiacque

molto , e disse tra sé : or cbe dirapoo i miei cri

tici leggendo questa ? e che si, che io ho trovata

la maniera di chiader loro la bocca ! Ma egli av

veone tutt' il contrario di quello ch' e' si alten

dea . Non si ravvisò in essa dè quel fare sponta

neo , nè quella grazia paliva della quale consiste

in gran parte la vera eleganza ; vi si ootarono

di grandi ridondaoze ; parve che fosse troppo

carica d'ornamenti, sempre oocivi quando sono

superflui; in oua parola fa giudicata cattiva roba,
e cattiva assais

zo ; e ре stese una

e

1

1
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L'autore be rimase attonito, perchè questo non

s' attendea ; vientedimeno egli non si perdè di

coraggio . Questo genere di compooimento an

davagli molto a . sangue : ed essendosi filto nel

capo di voler tra' dovellatori acquistarsi riputa

zione, si risolvè di cimevtarvisi ancora ; avvisan

dosi che ci sarebbe meglio riuscito se avesse pre

sa la via di mezzo tra le due che teouto aveva ;

e scrisse ona terza novella pop dissomigliante

pello stile da quella che leggesi in opa cicalata

di Tommaso Crudeli. Parvegli di avere colto pel

segoo : e, trovandosene contento egli , pensò che

ne dovessero essere gli altri medesimamente ;

wa poco miglior fortuna ebbe questa, che le due

precedenti . Sopra tutto biasimato be fu l'argo
mento, di poca importanza , si disse, e non con

venevole à garrazioni di tal palura , le quali se

non occupado tutta l' acima del leitore, egli to

sto tacnoia e mette giù il libro. O Francesi,

Francesi , sclamavasi, perchè non ispirate delle

menti e del petto degli Italiani uo poco di quel
genio de' posiri Marmoptel e de' vostri Aroaud ?

Quaoto de souo loutani i oovellieri nostri, le

dio buono ! Quando mai chi legge le novelle dei
nostri scrittori sentì bagoarsi le ciglia da una

sola di quelle lagrime cbe i Francesi sanno ca

var così bene dagli occhi di quelli che leggoo le
loro ?

Risaputosi ciò da mio padre : orsù , dicegli,

farò come i Francesi anco jo : mescolerò da ora

innaozi ne' spiei racconti un po' di tragico e vo

po'di paletico , formando in questo modo piccoli

romanzetti : in somma baderò al sentimento più

tosto che ad altro, e allevderò a destar questo

begli animi ile' lettori. Disselo e il fece. Nè pago

questa volta di una sola corella , De stese ona

e
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dozzina, piene ciascuna d'esse qual di casi com

passionevoli e qual di teneri affetti, e tutte appar

tereoti a quel genere che con moderna elegauza

si cbiama sentimentale. Non si può dire la gioia

ch'egli provò nel darle alla luce ; ma la gioia fu di

corta durata. Si disse, tosto ch' esse comparvero,

che cosi fatti piaguistei sono argomento da tutt'al

tro che da novella ; che gli uomioi si mettono a

povellare non per rattristarsi e piangere, ma per

rallegrarsi e ridere : che a questo effetto ci voglion

narrazioni festive, ci voglion facezie , ci voglion

beffe, motti scherzevoli e spiritosi, e altre bizzar

rie di simigliaute natura. Si soggiunse che richie

devasi altra vivacità di spirito , che quella del

buoo Piccione, ed altra svegliatezza d’iogegno a

ben riuscire in questo genere di scrittura ; e si

coocbiuse, che s' egli non sapea se oon piaogere,

potea lasciare di scriver dovelle : perciocchè que

sto non era mestiere per lui. Ciò e si disse , e si

scrisse, e si stampò da pareccbi letterati in discre

dito di mio padre : ed egli sì l' ebbe a male , che

depose ogoi pensiero di scriver mai più novelle.

F tra per questa cagione, e per l'altre meofovale

da mio fratello Aguolino, serbò egli sempre un

po' diruggine coutra de’letterati : ed è verisimile

che fusse iodotto da ciò a compor questo suo Gbi

ribizzo sopra la repubblica do Cadmiti.

e
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L' EDITORÉ

A CHI LEGGE

Diede occasione all'autore di scrivere que

sto Ghiribizzo il conte Antonio Cerati con quel

Ritratto ch'esso fece di lui, il quale si legge nel

primo volume de' suoi Opuscoli disersi stampati

col nome di Filandro Cretense dal Carmignani

nel 1899. Egli se ne risovvenne dipoi allora

quando il signor canonico Moreni nel 1817

pubblicò un breve Ragionamento di lii con pre

meltervi una Prefazione in cui egli era enco

miato. Lo mandò allora al Moreni , e quasi con

l'occasione che ristampossi a Firenze il Ghiri

bizzo della Repubblica de ' Cadmili , s ' avvisò di

unirvi anche quest' altro . Ora perchè i lettori

non abbiano a rimproverarmi d'averlo omesso ,

ho creduto bene d'inserirlo anch'io nel presente

volume.
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Alcone boone persone si sono fille nel capo

che io mi sia op domo di qualche valentia pelle

lettere e nelle scienze : e tenere della mia fama,

vorrebbon farmi passar per dotto nella opinio

pe degli uomini, a mio marcio dispetto. Io che

pop bo avola mai la watlezza nè l'albagia di pre

tendere che altri mi creda quel che io non sono,

sapendo pur grado a ' medesimi di questa loro offi

ciosità, non posso fare che io pod ve rida : ond'è

che volendola on poco deridere, ho steso così per

sollazzo il Gbiribizzo cbe segue.

lo ova piccola terra della Marca Trivigiana

yivea, non ba guari, op certo Paolo Porcaicolo,

sepsale , secoodo alcobi , o secondo altri, castra:

tore di porci, doode, siccome io penso, derivato

gli era yo così fatto pome.A costui veopero per

sorte indovinati io ona delle etrazioni del pub

blico lotto di Vipegia tre pomeri ; o de buscó

qualche centinaio di be'ducati , e credendosi per

questa veptora divenuto più ricco che'l re del

Cataio, si pose in cuore di andar per lo moodo a

veder, come fatto avea Marco Polo, di grandi co

se. Con si ricco peculio, e con altrettanta disposi

zione e attitodide a trar profitto da' viaggi suoi,

preso comiatoda'parenti e dagli amici simise in

cammino e addirizzossi a Vinegia. Quivi si tral

teppe pocbissimi dì, perchè non ci trovò que' mi

racoli che alcuni del soo paese, che stati v'erano,

gliere aveap raccontati . Gli parvero tuttavia de

gni d'ammirazione il campanil di san Marco, il più

grande di quanti o in villaggi o in città se ne fos
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a

sero infio a quel giorno a lui parati davanti, il

bucentoro, che non vedesi altrove, o 'l corpo del

doge, cosa unica al mondo. Pago della vista di oge

getii taolo maravigliosi, partinde, e fu a Padova,

dove dimorò per ben venti di, voleodone conside

rar a suo agio il gran salone o sia palazzo della

ragione ; perchè di così falli oon n'avea nè a Me

stre, nè a Trevigi, nè ad Asolo, nè a Marostica,

nè a Bassano. Or qual sarà, dicea Porcaiuolo, la

vas ! di tutto questo universo , se ampio cotanto

è un salope ? Dilà partitosi, se n’audò a Ferrara ;

e quivi gli parvero arcibelle ( e non avea mica il

torto ) la via degli Aogeli e la Giosecca, sì ampie,

sì lunghe, si diritte, si beo selciate. A Bologna

gli piacquero san Petronio, il Gigante e i casta

goacci, e questi ultimi sopra tutto, de' quali fe' di

gran corpacciate, affermando essere Bilogoa per

conto di questi due castagnacci il più miracoloso

paese del mondo , trattane forse Cuccagna ,

Beogodi della terra de' Baschi, dov'egli non era

mai stato. Venutosene a Fireuze , se de noiò fią

dal primo giorno. Che se'tu mai, povero Boboli ,

diceva il dabbon Paolo tra sè , appetto a quel

maestoso bosco del Moctello che cuopre lante

miglia di terreno cou que' suoi apoosi e robusti

arboroni , i quali faooo beo altra comparsa che

cotesti tuoi gretti e tisicozzi arboscelli ? Miglior

conceito ebbe di sapta Maria del Fiore , di cui

ammirà la superba copola , opera immortale di

quel grand’uomo del Brunellescbi ;e passeggian

do lasșu per entro alla balaustrala interiore, ri

mase estatico oel ' veder que' terribili gigantoni

con quelle braccia , con quelle mani, con quelle

dita si sterminatamente grandi, che paion falla

per isverre montagne : e concbiuse che santa

Maria del Fiore di certo di certo era il più autico

0
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tempio dell'odiverso , perciocchè doveva esservi

fio dal tempo de' Titaui, esseodocisi dipinti den

tro omaccioni di quella fatta. Di Firenze si tras -

ferì a Pisa , dove nou poteva saziarsi di contem

plar la torre del Duomo , non a considerazione

del grao Galileo che la rendè famosa con le bel

le sperienze che quivi egli fece sulla discesa dei

corpi , ma sì bene perchè maraviglioso gli sem

brò quello starsi così peodevole contro all'oso

della più parte dell'altre torri . A Siena noo trasa

Cirò di vedere la grao campana della piazza ; e

gli diè nell'uovore quella fune attaccata al bat

taglio. Ben fu , diceva , di soutilissimo ingegoo

cbi s'aryisò di questo metodo puoro di sovar le

Campane , con cui tanto risparmiasi di fatica. E

propose seco stesso di far parte d'un sì bel ritro

vato alla sua patria ; dovendo essere ufficio dei

viaggiatori rendere utili al lor paese le cognizio

di da loro acquistate in percorreodo straniere

contrade. Di poi vide Roma con que' suoi sette

colli si celebrati delle antiche istorie , de' quali

voodimeno egli nou fece caso più che tanto. E

certo 18 alla città di Romolo sono di gloria o di

oroamento quello sue montagnette , essa in ciò

è viola, e di gran langs, dalla patria dell'immor

tal Tiziano , la quale , con pur selle , ma u' ba più

di veoti , e molto maggiori , e per coa certa mae

slosa orridezza , più revereude d'assai, Nella cap

pella Sistiua gli aodarono a sangue sopra ogni
altra cosa quelle bracbette che furono messe da

Daniel di Ņolterra a' Risascitati ; chè, al parer

suo , poco dicevole sarebbe stato alla verecoodia

de' giusti ſo starsi quivi senz' esse , alla qual cosa

non avea per avveplora posto mente Michela

gnolo quand ' ei li dipiose. À Napoli gli mise tao .

la paura il Vesuvio con le sue eruitazioni, che ,

e
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sembrandogli che ogni cosa lo quella terra fosse

pieda di diavoli, frettolosamente se pe partì. Sareb

be andato il nostro Paolo più avanti, perchè desi

derio grandissimo avea di vedere altresì Costanti

popoli, Trebisooda, Pechino, Pietroborgo,Mosca,

e nel suo riloroo, Comacchio sì popoloso di gran -

chi e d'anguille; ma per isciagora gli vennero me

do i qoattrini. Allora ei s'avoide che il sir del Ca

taio era più ricco di lui ; e stimò giadiziosameote

che fosse miglior partito il toroare indietro ed irse

De a casa soa,dov'eglicapitò fornito di pereg : peno

tizie così doviziosamente com'era avapii cbeimpren

dese i suoi viaggi . Or fa conto, lottore, che io abbia

percorse le matematiche e la metafisica e l'istoria

Dalurale e studiato nelle belle lettere presso a poco

allo stesso modo e col medesimo frutto con cui

Paolo Porcaiuolo traversò voa gran parte delle

coptrade di Italia.

-



ARTICOLOομο

INSERITO

NELLA BIBLIOTECA ITALIANA

Breve relazione della Repubblica dei Cadmiti,

Ghiribizzo di Agnolo Piccione, illustralo dn

Agnolino suo figlio.

Venezia 1826 dalla Tipografia Alvisopal .

去Assai trasparente è il relo sotto cui si na

sconde l'autore di questo libretto ; ma se egli

'ha voluto celare il chiaro suo dome , poi rispet

teremo il segreto , cbè troppa ne pare la scorte

sia di coloro i quali sforzaosi a mostrare up oo •

20, cbe modesto e prudente volea quasi dietro

Ja tavola ascoltare lo schielto giudizio del popo

lo. Questa scrittura non passa le sessapta pagi

de ; ' e va tolta nel descrivere i costumi de' letie

rati , che si vollero dire Cadmiti. L'autore barra

l'origine di questo nome, e noi confessiamo che ,

s'ei faceva , non l'avremmo jodovipata ; così ne

parea più valorale , che i letterati fossero o que

sto modo chiamati , o percbè Cadmo trovò la

scrittora , o perchè anch'essi rompouo con dispe

rate battaglie la loro fratellaoza d'ingegoo .

Agoolo Piccione appello ghiribizzo la sua rela

zione , e veramente si vede cb'egli scelse quella

mapiera che gl? Inglesi e i Tedeschi chiamano

umoristica : poi però crediamo che la natura lo

>

*

12



274

>abbia destinato a studi più severi , e meotre dobe

biamo lodare la parità dello stile e il facile po

vimento dell' orazione , sentiam pore che l'argo

mento voleva essere trattato da cuore più allo

gro , e wente più osservatrice ed acuta. Diversa

tempra bao gl'ingegni degli uomini, nè forse a

Johnson sarebbe riuscito un capitolo alla foggia

di Sterne. Il quadro scelto dall'autore era assai

vasto , e offriva campo a certi bei contrasti di

luce e d'ombra che sariao forto piaciuti : io vece

di conteniarsi a pochi tratti generali , ei poteva

presentarci con più calore di linte la verità che

tutti i buoni ricercauo , poteva con alcune boite

risolute far giusto giudizio delle antiche e nuove
malizie . Senza odio e senza malignità erano da

toccarsi alcuni particolari , che aspettano da gran

tempo fra voi semplici e sincere parole : perchè

dopo il Meacbevio la ciarlataneria letteraria ha

fatii graudi passi, ha scoperti puovi artifizii , ed

è più vile , più pericolosa che mai . A poi baste

rebbe l'animo di mettere il dito io questa piaga ,

wa troppo seutiamo che non ci basta l’iogegoo

a mostrarne tutta la sozzura , medo ancora a sa

narla . Piaccia a Dio , che alcun intelletto potente

adempia il difetto dell'autore di questo libretto

ed il nostro , e con voce libera e secura soddisface

cia a questo bisogno d'Italia ,

9
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Al chiarissimo Autore dell' Articolo inserila

nella Biblioteca Italiana nel mese di Ottobre

dello scorso
anno 1826 sopra il Ghiribizzo

della Repubblica de Cadmiti .

Pregia!issimo Signore !

lo mitrovava gravemente ammalato quando
nella Biblioteca Italiana si lesse l’Articolo , in

cui vi siete preso il pensiero d'interlenere la

vostrapenna su quel miserabile mio ghiribizzo

della Repubblica de' Cadmiti. La malaltia fu

lunga; e perciò non ho potuto attestarvene più

sollecitamente la mia gratitudine .

Assai di cuor vi ringrazio dell'aver poi avu

to in qualche considerazione una coserella che

tanto non merilava. lo aveva gittate in sulla

carla quelle ridicolaggini unicamente per mio

sollievo, come lo dichiaro nell'avvertimento che

çi ho premesso, e non già perchè avessero a ve

dere la luce ; e, se comparvero agli occhi del

pubblico, avvenne questo per l'arbiirio che se ne

prese un mio amico. Voi vedete perlanlo, signo

re, che erano incompatibili colfine ch ' io m'era

proposto quelle cose che voi avreste desideralo

di ritrovare là dentro . Esse ci avrebbon richie .

sto di molto studio ; ed io non pensava ad al

tro che a pigliarmiun po' di trastullo ; che di

questo io aveva allora bisogno. Ad ogni modo

mi è cara la critica vostra , e ve ne so grado

perchè più che le lodi io soglio amar le çensus

ke dalle quuli çavo più di profiuto.
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Mollo io valuto le saggie ponderazioni che si

trovano in colesto articolo vostro ; ma veggo che

un lavoro , qual voi l'indicate, darebbe a chi

l'imprendesse molto da fare per l'ampiezza

della materia , e poco da sperare, per le difficol

tà dell'esecuzione, di poterci riuscire felicemen .

te. Io non per tanto ho voluto farne un piccolo

esperimento sopra uno de' punti che sarebbono

da trattarsi, e n 'lo steso un ragionamento, che

mi prendo la libertà di intitolare a voi come

frutto delle vostre osservazioni. Accettale , vi

prego, quest' atto e della mia riconoscenza di

quanto io vi debbo , e di quella stima verace con

la quale mi pregio di essere

Di voi, egregio signore,

Divoliss. ed obbligatiss. servo

L’autore del Gbiribizzo

Delia Riepubblica de Cadmiti.
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E quando fra gl' Italiani scrittori , quando
mai cesserando quelle vergogaose discordie e

quelle lacerazioni reciproche le quali disodorado

lapto la nostra letteratura (1), e taolo scaoda

lezzano l'altre pazioui ? Dovrebbe pur essere la

letteraria repubblica ud aggregato di persone

diadole wansueta e pacifica, di persone ornale

di gentili costumi e di pulite maniere, s'egli è

vero che lo scopo priucipal delle lettere sia quel

lo di condur l'uomo a maggior perfezione con

rendere e più colto il suo spirito e più civili i

suoi modi.

Ma qual cosa è cui pou corrompa
I amore di

noi medesimi , qualora , divenendo disorbitante ,

degenera ju amor proprio ( 2 ) ? Origine presso

che d'ogni costro bene quesiu amor di noi slessi

fiocbè si collega , e dirò cosi, s'immedesi
ma coa

l'amor che voi portiamo ad altrui, diventa fune

sta sorgente di mali grandissimi allora quando

se de scompagua, o s'iaduce a rivolgere unica

mente verso qui stessi tutte le nostre cure sen

za pigliarci verou pensiero di quelli con cui ci

troviamo uniti in nudi sociali . Ben si avvera au

che io proposito di questo malauguralo amor

proprio, che quanto è migliore una cosa , troto

peggior ne divicge la corruzione. Nou la cosa

più pestileoziale di questa alla società umana ;

esso tende di sua natura a disciorre que' sauli

Dodi che avvincono l'uomo all'altri uomo, e quin

di a frodarlu degl'inuumer
abili beoi cbe be ri

duodano ad esso uella civil società. Questo di

scioglimento per mostra reatura
Qou accadrà
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mai ; perchè l'amore verso de' nostri simili è pa

turalmeote josito ne' nostri covri , e radicatovi tad

to profoodamente, che a pochi può venir fatto di

poteroelo sbarbicare del collo .

Da op così fatto corrompimento dell'amor di

noi stessi germogliano due detestabilissimi vizi ,

la presunzione e l'orgoglio ; il primo de' quali
c'indoce ad avere uva smodata stima di noi

medesimi e di tutto ciò che deriva da poi ; ed il

secondo up ingiusto disprezzo degli altri e di

totto quello che procede da loro. E' egli pertan

to da farsi maraviglia che i giudizi di coloro i

quali sono infetti di tal pestileoza sieno erronei

per la più parte ?

Coştoro per cagione di questa parzialità e so .
verchia coudiscendeoza verso di loro medesimi

hando per eccelleote tutto quello ch'è parto

Jel loro ingegoo, senza sospettare giammai che

pulla vi si possa trovare per entro che meriti

riprensione. Aoche ciò che ivi putisce ad altrui,

reode grato odore con altrimenti che a quel

la buona femmina meutopata da Orazio riuscia

delizioso il fetore che la figliuola mandava dal

Daso. Al contrario , per lo dispregio in cui ten

govo altrui , fanno lor pausea le cose che vengoo

d'altronde, ancora che sieno trovate buone dagli

altri , della medesima guisa che all ' animalato

riesce disgustoso aoche il cibo più saporito. Da

ciò dee paturalmente seguir dall'on canto che

noo sarà cow portato da questi ciechi idolatri di

sè medesimi che altri osi di ceosurare uè par

giustamente e moderatamente , e con la debita

civiltà , i parti della lor penoa ; e dall'altro ch'essi

pretenderango avere il diritto di ceosurare al

trui quanto lor piace ; e di farlo eziandio cou

quell' acerbità e derisione che è propria di chi
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į dioprezza il merito altrui. Ed ecco in qual gui
sa s' offrono a' leltori di questa falta occasioni

continue di combatter tra loro accanitamente

ancbe per cose di pochissimo coolo (3), e di pas

sar dalle discordie alle rotture, e da queste ad

inimicizie irreconciliabili e ad odi mortali : donde

escono poi quelle ingiurie e quelle vitaperazioni di
cui riboccano le loro infami scritture.

Ma non sarà egli lecito duoque (dirà talonu),

quando è data alla luce un'opera, l'esamioarla e

il profferirne il proprio giudizio ? e sarà vietato

il rilevarne i difetti, e farne di giusto ed oppor

tode censore? Aozi sarà cosa lodevole (rispon

derò io), parche questo facciasi imparzialmente,

con quella benevoleoza con cui l'uomo odesto

trattar dee sempre il suo simile , e con que' modi

cortesi ed urbani che alle anime beo pale essa

medesima inspira . Buon ufficio si è questo, sì

perchè torna in pro e delle lettere, le quali a

questo modo si van sempre più ripuleudo, e

delle scienze, le quali con ciò si ripurgato di

goegli errori onde erano iofette, e sì ancora per .

cbè con esporre agli occhi d'altrui quegli errori

pe' quali è jocorso l'aotore, si fa in certo modo

ciò che farebbe chi additasse que' banchi di sab

bia in cui ba ortalo un nocchiero, affinchè gli

schivino gli altri. E pare a me che non solo sia

da concedersi ciò ; ma inoltre che il critico possa

eziandio condire la soa censura con qualcbe gra

ziosa e gentil lepidezza , con questo pallo per

altro che a buona equità pon sel possa recare ad

offesa l’autore dell'opera cepsorata ; il che vuolsi

se ooo commendare del tutto , almen tollerare

con qualche indulgenza, per la grao difficoltà

che s'incontra del teper sempre a treco si fatta

mente quest'amor di poi stessi , che con trascor

a



282

na talvolta postro malgrado co poco di là da'lie

miti dalla ragione ad esso severamente prescrit

ti. Ma egli è beo altro il cevsurare oel debito

modo le opere altrui coa lodevole inteozione di

repdere buoo servigio alla letteratura e a chi la

professa, ed altro il viluperare, mosso da mal

Lalevto, gli scritti cbe vanno usceodo alla luce ,

ed il murderne arrabbialameole gli autori : quan

to commeodabile e proficua è la prima di que

sle due cose, altrettanto biasimevole dapposa

o'è la seconda.

De' molti danni arrecati da questi laceratori

delle altrui opere il primo e più palese si è quel

lo che ne ricevono gli stessi scritti da lor piglia -

ti di mira. Ad essi Quocopo costoro in più guise :

primieramente con isforzarsi di faroe al guardo

altrui comparire i difetti maggiori di quel che

sono, e grussolavi, e disonorevoli all'opera in cui

si trovano : io secondo luogo, con taceroe malizioa

890eble que' pregi che, se fossero stati critici

equi ed onesti ayrebboo dovolo potarvi ( per

ciocchè cou questo silenzio fapoo presupporre

che pochi se ne cootevgano in essa ), e cou me

Dowaroe quelli che poa possog dissimulare per

essere questi troppo evidenti : e in terzo luogo

cou trasformare malignamente agli occhi de' wal

accorti le stesse bellezze in difelii; la qual cosa

nelle produzioni dell'ingegoo oon è malagevole

a farsi ; stantechè, senza parlare della diversità

de' gusti degli uomioi e della varietà de' loro giu

dizi spellaoli al bello , ci ha moltissime cose la

quali riguardate sotto d'un certo aspetto, posso

do così a prima giunta sembrar difetti, coinechè

da' meglio veggenti sien giudicate vere bellezze.

Vedesi quanto vocamento apportino tutte que

ste cose all' opere che banno la mala ventura di
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capitar delle mani loro, essendochè gli uomini

per lo più si sogliono allenere al giudizio d'al

trui , senza pigliarsi gran cura d'esaminare sesso

meriti d'esser seguilo così alla cieca. Ben disse

Danie allorchè paragouò costoro alla pecore,

delle quali quel che fa l'una fauno anche l'altre.

In questa guisa egli avviene che sieo tenute in

dispregio e cadao Dell' oblivione opero degoe per

an veutura di miglior sorte , le quali chi sa quanto

tempo e quanto travaglio costarono a' lor au

tori !

Ed è da considerarsi che oltre al daopo il qual

ricevono da costoro gli scritti così maltrattati

da essi, haccede un altro, e gravissimo, che de

risentono gli scrittori medesimi, a' quali per que

sto vilipeodiu si toglie, se poa in tutto, almeno

in gran parte , quella fama che speravano di coo

seguirne, ed a cui erau vôlle le loro ardeolissi

me brame. L'uomo della civil società esteode in

modo prodigioso le proprie idee, e con le idee i
desideri ; pe

pago di vedere la propria esistenza

ristrella entro a ' limiti dello spazio occupato da

Joi , slauciasene oltre, e coole. produzioni del

proprio ingegno si trasferisce eziaudio tra’loo

iani: si rende per esse io qualche modo presen

le anche a loro, e con il mezzo allira a sè il

loro sguardo. Nè ancora cooteoto di questo,

egli porta il pensiero eziandio di là dal termine

della vita, e brama di esistere tuttavia , in virtù

di queste sue produzioni, della memoria degli

domioi anche in un tempo in cui egli non sarà

più : e questo è ciò che chiamoasi da lui ripoman

za o faina o celebrità . Non è credibile quanto

egli sia leoero d'essa. Vuoi lu vedere se la tiene

in copto di preziosissima cosa ? Perdonerà egli

più di leggeri oua ferita ricevuta nel corpo, che



284

e

ono sfregio fattogli della fama. Or perchè ta,

crudele, ti opponi adunque co' rabbiosi tuoi scrit

li a' pobili disegni di lui, e con avvilire le sue

onorate fatiche vuoi togliergli il mezzo di conse

guir quella rinomanza alla quale egli aspira ? Deb,

qualora ta dai di piglio alla peppa pervitopera.
re li opere sue, prima di spargere salla carta il

veleno di coi essa è iplinta, pensa al grave
dan

po che arrechi ad un uomo che a le non fece

mai torto alcuno.

Che se ciò tuttaria 'don t arresta, rattengati

almeno quello che tu arrecbi a te stesso con un

procedere si malvagio. Quando io volgo il pen

siero all' ivgegno dell'uomo, e de considero i' al

tezzae la nobilità, maravigliomi forte che por ci

sia chi possa esercitarlo così abbiettamente, co

m' egli fa con tanto biasimo e scoroo.

Duno stupendo è l'ingegno dalla datora al

lgomo fatto affiochè dovesse questo grand'essere

ippalzarsi sopra di sè; ed illustrando con profon

de meditazioni e lunghi stadi ed assidui sempre

più le scienze e le lettere, potesse con queste

Don solo recare un salubre e dobil pascolo al

suo proprio intelletto, ma porgerlo ancora per

eotro a ' sooi scritti a coloro iquali occupati ja

gravissimi affari, o pare impediti da qualche al

tra cagione, la opportunità non avessero di pro

cacciarli a sè da sè stessi , e questi rabbioși

morsicatori avviliscono turpemeute un dopo

si eccelso col delestabile abuso ch' essi de fan

no porgendo in vece di quello dei loro maligoi

scriiti alla mente de' leggitori un pascolo ve .

lenoso. E il loro accecamento è sì grande, che

stimado di acquistare a sè medesimi per questa

via fama ed opore siccome persone di mente

perspicace ed acuta, e nop s'apreggono del dis
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loro cuore.

pregio id cui cadono col mostrarsi a questo

modo uomini cavillosi e di torbido ingegno . E

questo tuttavia sarebbe forse da comportarsi in

qualche maniera, se il roale si rimanesse qui ; ma

ii peggio si è poi, che agli occhi d'altrui vengono

con ciò a discoprire eziandio la depravazione del

Ciascun uomo, dice odo de' postri più insigoi
scrittori a ciascon como è naloralmente

amico; e cosi dev'essere indispensabilmente, es

sendo questo il solido fondamento sopra di cui

si regge l'edifizio della civil società : dalla qual

cosa segne che terrebbe più della batura ferioa

che dell'umada chi non provasse io sè medesi

mo oo si soape e teoero sentimento. Ora io cbie

derò se sia amico all'altr 'uomo quegli che va

screditando le degne fatiche di loi, quelle fati

che le qoali gli costaropo tanti sudori ? Chiederò

se sia amico all' altr' uomo quegli che il tiepe a

vilé, che cerca lutte le occasioni di mostrare al

mondo il dispregio in cui l'ba , e che si studia

d'iodur parimenti gli altri ad averlo io dispre

gio apcor essi ? Chiederò se sia amico all'alte 10

mo quegli che von cessa mai di deriderlo, di
scherpirlo, di fargli villania in tutti i modi che

sono in poter suo ? Se io questo consiste l' essere

amico ad altrui , ripunzio di buod grado alla vita

sociale, e vo a starmi ne' boschi in mezzo allo

fiere piuttosto che passare la vita nella città con

questa sorta d'amici. E' aduaque depravatissimo

il coor di costoro , se più non ravvisasi jo essi

vestigio alcuno di quella generosa propensione

che l'uomo, siccome amico all'altr'uomo aver dee

a fargli piacere sempre ch' ei può, e se al con

9

(*) Dante nel Convito .
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trario sono essi disposti ed inlenti a far a lui dis

piacere a totta lor possa . Doe grandissimi danoi

vengono con ciò a recar costoro a sè stessi : coo

siste l' ano nel dicadimento di quell'altezza in cui

trorasi l'uomo costituito info a tanto che non si

precipita egli stesso di là con opere malvage e

disonorevoli; consiste l'altro in quell' odio che

costoro con la lor pravità immediatamente si ti

rado addosso.

Nè mi si dica : la mordacità ed i sali pun

genti, e i satirici molti giovano, anzi che no , a

conciliarsi la buona grazia di quelli che amano

il conversare vivace e le scritture piccanti; per

ciocchè può ben essere che queste cose piacciano

a quelli che sono simili ad essi, ma doo alle

persone ones !e e gentili, le qoali detestano ed

abborriscono tollo ciò che discorda da quel pro

cedere urbano e cortese di cui essi fap professio.

ne ; e questi sono coloro del coi giodizio e dei

cui sentimenti è da farsi stima. Se non che, ge

peralmente parlando, non è poi vero che i lace

ratori dell'altroi fama sieno stimati ed amati ne

pur da coloro che gli festeggiano ed applaudisco

DO ; slapta che parenlano la costoro maldiceoza

ancor essi, e lemeodo d' esserne fatti segoo, li
delestano nel coore.

Ma i danni de' quali ho parlato fioora, non so

no i più gravi che risoltano dalla costoro condot

ta : del più deplorabile è ancora da farsi men
zione.

Ne' primordi di nostra letteratura destatisi gli

aomioi di que' giorni come daon profondo letar

gº, cominciarono a sentire il bisogno che arean

di sgombrare da sè la foltissima pebbia in cui li

teneva in volti la barbarie di que' tempi infelici.

Messisi pertanto con graodissimo ardore a sì no
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bile impresa, cominciarono a ripulire e riforma

re la lingua rozzissima ancora ed informe , a ri

purgar da' più grossolani errori il loro intellelto

ad arriccbirlo di cogoizioni e a destar più geoti

li sentimenti del loro cuore. La poesia , mezzo

efficacissimo a ciò , divenne il lor cotidiano eser .

cizio . Bello era il reder la concordia e l'amicizia

io coi vireano tra loro : bello il reder la gara

con la quale s'josiavano reciprocamente e bal

late e sopelti e canzoni , porgendo a questo 00

do nell ' ascendere in Parnaso l' uu all'altro la mas

no , per salirvi più facilmente. S'unirono ben 10

sto a' poeti un buon numero di prosatori , i quali

sempre
io pace ancor esși tra loro e con versioni

dal latino , e con cronache e storie , e con trallati

o di morale o d'ecodomia domestica , e con altre

fogge di scritti andarooo sempre più ed arric

chepdo la liogoa e coltivando lo spirito , di manie

ra che , spuntata appena la luce delle lettere sul

postro orizzonte , s'avanzò essa verso il meriggio

con incredibil prontezza .

Olluscato poco appresso lo splendore di que

ste da un falso gosto povellamente iotrodotto

don altrimenti che la chiarezza d' un bel malli

no da nube che s'alzi a toglier la pista del sole

ricomparvero esse in tutta la lor fulgidezza del

secolo di Leone ; e in breve spazio di tempo si

videro giunte al lor pieno meriggio. Uoa folla

di letterati concordemeute s' adoperarono nel

versare io seno all'Italia le letterarie ricchezze

della Grecia e del Lazio : Pindaro e Orazio , o

Omero e Virgilio , e Tucidide e Livio e quanti

altri ebbero mai le greche e le latine contrade e

poeti e storici ed oratori , mercè le cure indefes

se d'intelligenti ed abili traduttori , vennero ad

abitare tra poi , ed a farsi nostri concittadini. La

9

>

9

>

>
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esacra e la profana eradizione ; le matematiche di .

scipline , la scienza del governo , l' antiquaria o

qualunqoe altra fatta di studi ebbero ancor essi

in quel secolo illumipato i loro coltori , e presso

Lolli amici e propensi a soccorrersi scambierol

mente nel sormontare le gravi difficoltà che in
contrarono delle loro ardue ricerche. Anche le

belle arti concorsero in que' gioroi ad accressere
l'italica gloria : e letterati ed artisti si porgevano

ieme la mano e s' aiutavado a vicenda a reca

re le opere loro.a maggior perfezione : questi

erano diretti da qoelli ; e giovandosi del saper

loro, e a' consigli attenendosi, produceano que'ca

polavori che sawmirano anche a' di nostri : e

quelli alla vista delle opere divise di questi de

poravano ed affipavanosempre più il loro gusto,

e divenivano atti a reodere più leggiadri ed

esquisiti i loro componimenti (4 ). Anche alquan

to più tardi , dappoichè il Galileo ebbe additalo,

e col suo esempio mostrato , il vero metodo di

filosofare , datisi molti de' più begl' ingegni allo

studio della fisica , della storia oalurale e adaltri

di simil fatta , si videro i Viviani , i Torricelli e i

Castelli ; e poco appresso iRedi , i Magalotti , i

Malpigbí, i Montanari , i Vallisnieri , ed altri

grand'uomini apdarsi di mano in mano comuni

cando amichevolmente le lor indagini , i loro

esperimenti e le loro osservazioni , ed allargare ia

questo modo maravigliosamente i confioi dell'ama

Do sapere. Così venne fatto all'Italia mercè gli sfor

zi riuniti degl illustri sooi figli, di rendersi a quei

giorni la più colta delle contrade d'Europa, d'atti

rare a sè il loro sguardo e di risvegliare io esse uoa

nobile emulazione.

losorsero, è vero , anche ne' secoli scorsi discor.

die , risse ed inimicizie tra’ letterati; ma furono

>

e
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d'altra gaisa che le presenti. Quelle erano bat

taglie particolari, e don tepdevano se non alla

sconfitta o dell uno o dell'altro de' combattenti ;

gli altri si rimanevatio in pace, e proseguivanoi
loro stadii tranquillamente, 'ne vera chi desse

loro il menomo impaccio ; e perciò poco o nes

Sop Bocumento le lettere ne ricevevano. A ' giorni

ríostei non è cosi : I letterati preseoti ( parlo di

quelli, ilcui spirito inquieto e torbido va cercan

do a bello studio cagioni di querela e di rissa) si

potrebbono assomigliare a que? cavalieri de ’ veco

ebi romanzi i quali,tostochè s' avvenirano in al .រ

tri di loro, abbassáyan contro ad essi la lancia,

per mostrar il valoredel loro braccio. Al modo

stesso costoro, come s'imbattono io chi manda

alle stampe: qualche sua opera, gli si avventano

addosso foriosamente, e gliela lacerado' in tutti

i modi, se non per altra cagione, per mostrar

lacutezza del loro iogegno.

A dar l' esempio di questasorta di guerra uno

deprimi fu il Boccalini.Questo bitzarro cervel

lo con quelle sentenze da lui emanate in gome

della corte del Serenissimo Apollo , le quali si

leggono de'Ragguaglidi Parnaso, s' avviso di de

cidere a sna fantasia del merito di un gran nu

mero di letterati e delle opere loro. Molto più

aspramente di lui trattò i poeti italiani alquan

to dopo l'autor delle Lettere virgiliane. Ma il

piû feroce d'ogni altro, che fosse ancora com

parso, si fu il Baretti. Ingegno caastico, vivace

ed arguto, meoo : egli quella terribil sua frasta

senza riserbo alcuno (5 ). L'esempio diquest' al

timo specialmente fa contagioso : i Baretti s'ap

daron riproducendo e moltiplicando ognidl, e il

loro número è or divenuto assai grande. Al pre

sente, tosto che comparisce un libro alla luce, i

Colombo.
13

28
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più de' lettori vi giltano sopra lo sguardo con

la frusta alla mano : e quegli che più lº adopera
crede d'avere a riscuotere più d'applauso. Quao

to nocumento ciò arrechi alle oostre lettere, oig

po è che pol yedu . E' senza dubbio ad esse di pre

giudizio non lieve, che molti de' loro cultori 'ab

biao rivolta la péuuaa lacerarsi miserameote tra

loro ; quella peona, io dico, che avrebbon potuto
cubsecrare al decoro e all'incremento delle me.

desime (6 ). Ed è ancora di grao danno alle stes

se,che altri de loro coltivatori, per caosar la fa
stid osaggine di questi importuoi e io discreti

censori, e non veder 'maltraltale e vilipese le o .

pere loro, e con esso sè medesimi ancora, o s' as

teogono dallo scrivere , o pore tengono occulti

i lor proprii scritti : ood" è che nè pur dalle loro

peone la vostra Italia riceve quel lustro che at .

lender se ne potrebbe. E non si Jica che poco o

vienle sono già da corarsi le sferzate di critici

si maligoi, chè le sferzate, ancorchè sieno iogia- ,

ste, dolgono tottavia ; e l'evitarle è uatural cosa.

Nè da tacersi, oltre a questo , è l'arpilimento in

coi la nostra letteratura, per colpa di custoro,

viene a cadere : perciocché dal disprezzo che -mo

strano essi di ciò cb' esce di giorno in giorno alla

luce risolta io apparenza che io fallo di lettere

niente di pregievole produce oggidi l' Italia ; e .

tale apponto è il concello che de formano gli

stranieri. Ne può apdar la bisogoa diversameo

te ; esseodoché, se così de giudican quelli della

stessa coutrada, i quali mossi da carità di patria

dovrebbero pur sostenere a tutta for possa la

gloria letteraria del lor paese, qual giudizio deb.

booo poi formare i letterati dell' altre nazioni ?

A questo aggiungasi ancora, che moltissimi so

no i quali, scurgeado tra' letterati e sì frequenti

à
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e si accanite le risse , anzichè imputare, siccome

dovrebbono , al lor mal talento l'abuso ch' essi

fan delle lettere in dapno d'altrui, impoteno al

le lettere stesse , la depravazione di quelli che lo

professano ( 7)

Oltre aque' letterati che asprissima guerra si

fanno tra loro o jocitati da malvagio animo e da

do certo prarito di mordere altrui sempre che se

ne presepti lor l'occasione , stimando di acqui
starsi in ial'modo ripomanza di belli ed acuti

ingegai , ospintida iosidia e da orgoglio , mal .

soffreoda che altri si stia loro davanti , e studian

dosi di rispiogerlo indietro con talte le forze do

ro, dop poebi ne sodo zocora i quali combalto

DO insieme animati da un certo spirito di parti

to. E comecbè men biasímerole , sia la cagione

cbe a ciò li more , sono fattavia degoi eocbe

questi di riprensione , si perchè il loro amor pro
prio li trasporta in questo conflitto di là dal ' do

vere , e si percbè anche da uo coolrasto di tal

Datora riceroo le lettere gravissimo pocomento .

lo dge opposti partiti trovapsi divisi i nostri

letterati oggidi : staono gli uni pe' classici ar

fori ; pe' romantici gli altri. Vorrebbono i pri-.

mi che infino all'odore il romanticismo fosse

bandito dagl'italici scritti:' vorrebbodo gli altri

che fossero da poi disertale le baadiere sotto le

qnali militammo fipora con tablo onor postro.
Or che deriverà da tal dissensione ? Se alle ca

gioni sono sempre corrispondeoti gli effelti che

esse prodocono , e se dalla concordia in cui vis
sero tra loro i letterati italiani e dalla vpione

de' loro sforzi in pro delle letters derivaropo

que' waravigliosi progressi che fecero queste ai

lempi passati nelle nostre contrade, dalla discor
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dia che regoa tra que? d'oggidi , agevol cosa è a

vedere quel che debba seguire.

Proprio è degli opposti partiti l'andar sem

pre agli estremi. Quegli scrittori pertanto , che

dichiarati si sono pe' classici, vorranno per la

più parle troppo servilmente attepersi ad essi,

per tema di non iscostarsene oltre al dovere;

dopde avverrà che delle lor peope uscir pop ve

dremo altro che spervati e langaidi componi.

meuti, miserabili copie di eccellenti originali.

Dall'altro canto gli scriltori dell'opposto partito,

disciolti da’legami de' classici , vorranno allop .

taparsi del tutto dal loro fare ; e da romaptici

valorosi abbaodonandosi in tutto s ' voli spropo

sitati d'opa immagioativa sbrigliata , darandoci

'Del bel mezzo dell' Italia prodozioni tali , che

parrebbono stravaganti agli stessi seltentrionali :

e perciò egli è da temersi forte che la nostra re

pobblica letteraria da ora innanzi Dón s'abbia

da' suoi Guelfi e da' suoi Gbibellini se non com

ponimenti o deboli o mostruosi.

Ad evitar tanto male , la miglior cosa che leo

tar si potesse sarebbe quella , secondo ch' io peg

So , loro , che venissero ad un accordo,

e che questi , o quelli si mostrassero un po' più

indulgenti gli ooi verso degli altri:

Dopo il capgiamento che coll' andar de secoli

s'è fatto ne' postri costumi ; dopo le nuove co

goizioni di qualsivoglia gedere che si sono ac

quistate da noi, massime io questi ultimi tempi ;

dopo la rivoluzione che in consegueoza di ciò è

avvenuta pe peosamenti nostri, non è egli ra

gionevole che qualche cosa di nuovo accada al

fresì nella nostra letteratora ? Dirò meglio : non

è egli ciò indispegsabile ? E possono forse rima

di propor >
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Dersi le lettere del loro primiero stato quando

diviene maggior la coltora de' nostri iogegoi ? E

pod debbono goeste due cose progredire insieme

di pari passo ? E non seguirebbe ciò anche a

postro malgrado ? Adzi è segoito a quest' ora sen

za che noi, per così dire, ce pe avvediamo : o se

bavvi alcodo che il pieghi, iome ne appello a' di

vipi drammi del Metastasio (8) ; me ne appello a

quel capolavoro del Paripi, cui appunto per la no

vilà sua non so con qual nome indicare. Trovasi

forse ne' classici autori verun esempio de' due ge

Deri di poesia ne' quali sono riusciti tablo eccel

lenti questi due insigni scrittori ? (9) E non sola

peole oel tempo de' maggiori progressi di oostra

letteratura, ma infio dalla prima sua infanzia era

seguita la medesima cosa per opera del nostro

Dante : di quel Daple stesso che por venerato è

da poi come il maggior classico de' nostri poeti

italiani . Vorrei chemi si mostrasse a qual dei

poemi o greci o latioi assomiglisi la soa Divina

Commedia. Quanto que protestisi egli , e in più

luogbi il sipeta, di aver seguito le tracce di

Virgilio, e lui chiami suo maestro e sgo duce,

mi si dica , di grazia, io che l'ba segoito , se se

de ecceltvioo alcooi luoghi ch'ei de imitò ? Non

nel soggetto del poema , pon pella disposizione

delle parti, oon pell' intreccio o della condotta,

pelle quali cose egli è originale del tutto. Spinto

dal miracoloso suo ingegno , egli ci diede up poe

på unico del genere suo ; un poema che con

appartiene a verod di que'generi di poesia che

conosciati erano prima di lui. E perchè quel

che fu conceduto a Dante, quel che fu conceda

to a Metastasio e al Parioi, non sarà concedu

to anche ad altri felici ingegni? Perchè non po

trando ancor essi offrirci lavori d'altra falta cbe

13
#
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quelli che poi abbiamo ? E chi oserà welter limili

alla fecondità dell'ingegao amano (10)?
Volgiamoci ora a Romantici , e veggiamo se

dall introdurre la maniera lor di comporre tra

gl Ilaliaoi sia per riceverne la vostra letteratura

o pregiudizio o arraotaggio . Certameote si dee

confessare che grandi e originali bellezze s? ip

contrano degli autori sellentrionali : ma potreb

bodo queste non esser falle per noi. Harvi yo

bello assoluto che, ovunque sia, pon lascerà mai

d'esser' tale, bavvede on relativo, e dipendepło

da certe combinazioni, al variar delle quali, di

leguași, dè più si ravvisa. Bello e dilettoso è il

paese degli Spizzeri agli occhi de' risguardanti.
Que' monti che vapoo colle lor cime di là delle

pubi, Joelle eterde ghiacciaie , que' borropi or
ridi, que' profondi e copi valloni riocaatado e vi

rapiscono del luogo ove sono ; ma se voi li tras

porterete con la vostra immagioaziode solto

l'italico cielo, cesseran di piacervi, aozi vi re

cheranno disgusto. E perchè ? Perchè alle ameseE

é deliziose contrado dell' Italia si cooreogoo bel

lezze d'altra natura. Vedesi apertameote quello

che io voglio inferire da ciò. Le immaginazioni

de' popoli selteutriopali sentono d'ordinario al.

quanto del gigantesco : e perciò le poetiche lor

bellezze non s' adatlapó si tacilmente all'italiana

poesia.Mac'è anche di più. Si sa quapla parte

dello stile poetico bappo i traslati. Ora le meta -

fore degli oliramontani scriitori sono tralle per

lo più da' loro costomi,da' loro usi, da' fisici og

getii che stanno loro dintorno, io ona parola da

cose a lor fauniliari ; ed esser pop può altramen .

te affinchè chiara per loro oe sia l'allusione. Que

sle rappreseplado virameole al loro intelletto

quello che col mezzo di esse i loro autori ro•
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gliono esprimere ; ma differente sarebbe l'effetto

che produrrebbero io poi . Non conoscendo poi

la più parte delle cose che lor ne formarono la

materia, 0, se pare le conosciamo, non essendo

esse così familiari a poi come a loro , riescopo

questi traslati oscuri per poi, e ip loogo di dar

più di lume al discorso ( il che è il loro scopo )

u'offuscano il senso, e servop d'ingombro ; ch'è
quanto a dire, diveogon viziosi ne' nostri scritti .

Questa cagione , ancorachè non ne fossero altre,

non basterebbe forse essa sola ad escladere il

romantico stile da' nostri compovimenti?

Noo tolte per altro le bellezze degli scrittori

oltramooladi sono di questa fatta. Ce ne ba di

quelle cbe buona prova farebbono forse pel 00

stro clima : e queste per avventura potrebbono

essere trasportate delle italiane carte e fallo 'ap ..

cor esse o ostrali. Tutte le colle oaziopi si vanno

arriccheodo di più io più delle spoglie altroi. Co

si fece la Grecia, così fece il Lazio , così fecero, a

imitazion loro, i nostrimaggiori : e dove l'altre

vazioni si arricchissero delle spoglie nostre e noi

pop delle loro , se poi siamo anche a' postri di la

dazione più doviziosa delle moderne , corriam ri

schio di restarne a luogo apdare la meno ricca.

Ben jo comprendo la grad difficoltà di poter
conservare alla nostra letteratura il suo palivo

carattere , e di mantener la porezza del gusto ita

Jiano nel mescolameoto delle nostre bellezze

patie con le oltramontane : ad ogoi modo que

sto non è forse impossibile ad ottenersi qualora

cbi mellesi al tavolino con ſale inledzione, pri

wa di vergare la carta, consulti con animo dis

appassionato la sua ragione iplorno a quanto
vorrebbe introdur pelle scritture sue di stra

niero , e stiasi bea altepto alle risposte suje ; e
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s'essa evidentemente l'approva , ed egli a tanto

arrischiasi , il faccia ; wa , dove pienissima don

n' ottenga i approvazione, depouga tosto la pep

na, nè più vi ci pepsi.

Queste cose ho io voloto acceppare come COB

ciliatore de' due partiti ; ma io quanto a me non

consiglierò mai verono a discostarsi più che tap

to da classici autori. Essi hanno ottenuta l'ap

provazione di tutt'i secoli ; e cbi a loro s' attie

de , è sicuro di don errare. Quegli stessi che por

qualche innovazione hanno fatta pelle italiane

lettere con baon successo , non gli badoo mai

'perduti di vista (11).

Mi si dirà cbe questa postra ostinazione di

voler seguitare i classici autori , anche ip tanto

mutamento di cose , ci farà restare più indietro

delle Dazioni rivali postre , le quali vanno cia

scuo giorno faceodo nuovi progressi. E che ri

spondere a ciò ? Questo, e non altro : che s'esse

il fauno ( con quaoto buon gusto popsaprei di

re) , nè pur noi ci terremo le mani alla ciotola ;

chè il terreno de' classici è più ricco di quel che

si pensa ; e che, scavandolo beo addentro, vi fro

veremo miviere tali, da pon dover iovidiare alle

pazioni strauiere la loro ricchezza.

Or , affinchè questo accada , egli è d' aopo che

depongano i letterati italiani quell' odio che con

cepito banno i più di loro l'on contra l'altro ;

meltao Gioe alle loro discordie , e quelle penne

che adoperano al presente in dappo di lor mede

simi con pregiudizio grandissimo , dell'italiana

letteratura, inpro di essa rivolgauo cou ouore e

con gloria di loro stessi .

E perchè poco è da sperarsi da quelli il coi ao

nimo è già da gran tempo abituato nel vizio, a

voi , giovani , io mi rivolgo , a yoi de' pelti de'qua

>
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li il maloato amor proprio non è ancora entralo

0, se pare veotrò , non ci bo messe peranche

profonde radici ; a voi pe'qualior l'Italia ripode

le şoe più ljele speranze; a voi, dico , or mi ri

volgo, e quanto più posso e so vi scongiaro che

vogliate discacciar del coor vostro , se mai en

trato vi fosse , uo amore sì scellerato , e riporvi

quel legittimo , quel santo amor di noi stessi

onde si nutrono le anime generose , quell' amore

onde si riconciliano ( e quantobensi conciliapo ! )

i nostri veri interessi coo quelli d'altri. Questo ,

questo collocò di soa man la Natura de' petti

omspi , e appuptoʻvel collocò affiocbè avessero gli

abitatori della stessa cootrada , apviotico dolci

legami d'una potua benevolenza , a passar lie

lamente lor vita. Se on amore di tal datora al

ligoerà degli animi postri , egli avverrà che ,

coltivaddo anche adulti le lettere cap quell' ar
dore cod coi ad esse dedicati vi siete fior da' vo

stri appi teneri , e congiuogendo le vostre forze

io loro avvaplaggio , siccome fecero gli avi nostri,

le reggiate rialzarsi da quell' avvilimento in

cui erao cadute per le discordie de' loro medesimi

coltivatori. Già la grand' opera è oramai comin

ciata da parecchi grandissimi ingegni, dalla cui

valorosa peppa vaono esse ricevendo nuovo lu

stro di giorno in giorno. Quello che cominciaro

no a fare questi spiriti illustri , sarà contiogato

da voi : e le lettere postre racquisterando il pri

mo loro spleudore ; e voi darete agli altri del vo

stro paese on lomiooso esempio di quello del

l'amorevolezza ed urbapità con la quale gli uomi

pi , dal loro Facitor destinati a dover vivere iq

sieme, Þapdo a trattarsi fra loro.

>
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NOTĖ

(1) lo questo Ragionamento io piglio il ter
mine letteratura del suo senso più esteso , e vi

comprendo tuttociò che spetta alla Dalora dello

spirito omano.

(2) A me sembra giusta la distiozione falta da

on moderno filosofo tra l' amor di sè stesso , e

l' amor proprio ; quello conciliabilo con l'amor

yersi)de' nostri simili ; e qnesto concentrato tolto
jo poi stessi. Chiawasi comunemente questo se

condo egoismo , ed egoisti coloro del cuore dei

quali esso alligoa. lo m’astengo dall' asar questi

doe vocaboli , quaplunqoe io li trori molto ac

copci all' iolento mio, perchè, se bene siedo adot

tali oggidi del famigliare discorso , io pon li vedo

adoperati da veruo buono scrittore , nè ammessi
De' migliori Vocabolari..

( 3) Fra le inimicizie fierissime de' lelterati non

80 se mai dessop' alira pe sia dala per cagiono

più frivola , che quella la qual s'accese tra Barto

lommeo Ricci , scrittore latino elegantissimo , e

Gaspare Sardi , oom versato in ogpi genere di

erodizione. Sosteneva il primo, che la Foce ad

diettiva estense s' avesse a scrivere in latino ate

stius, e il secondo atestinus ; e per questa ipezia

dipeppero tanto nemici , che non fu mai possibile

di ridurli a concordia .

( 4) Cbe bannoa farele seste ,gli scalpelli, e i

peonelli con le belle lettere ( dirà qui talono ) ?

Più che altri non peosa. Un dom di medle sve.

gliata e di delicato sentimento , qualora s' affissa

io oggetti in cui trovasi il bello , don può a me

no di ravvisarlo e di provarne una deliziosissi
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ma sensazione. Ora le dolci impressioni che si

vappo facendo dell'animo suo , qualunque volta

ciò accade , risvegliauo in esso idee e pensieri

che con gli sarebbono entrati mai della mente

se a lui non si fossero offerte così fatte occasioni.

Eper quella Oatural influenza, che ha la mente in

solcoore, queste stesse idee , questi stessi pen

sieri sango sempre più depurando e affinando

il sentimento di lui . Ed eccolo disepulo per que

sto mezzo capace di dare un maggior garbo e

ana maggior eleganza a ciò ch'esce a lui della

penna.

(5) Celebre è quel foglio periodico che col ti

tolo di Frustà letteraria facea uscire da' vegeti

· torchi il Baretti . Anouncia il titolo stesso la e

quità cou la quale erauo là dentro trattati gli au

lori presi di inira.

(6) Presupponiamo , per cagione d'esempio ,

che quel tempo che fu speso dal Caro io disopos

re, dou so se più del Castelvetro , o di sè stesso,

l'avess'egli impiegato in altre traduzioni diauto.

ri greci o latioi , oltre a qoelle arcistapende che

già ce pe diede, quanto maggior servigio non

avrebb' egli reoduto alla nostra letteratura ?

(7) Era di quest' avviso anche Giapjacopo

Rousseau, il quale ciò appuoto sosteone in quel

celebre suo discorso che tu premiato dall'Acca

demia di Dijon : e sembra che così ancora pen

sassero gli accademici stessi, staptechè gliene ag .

giudicarono la corooa.

( 8 ) lo qui nou cito il Metastasio come ipven

lore di questo genere di poesia :egli o'era stato

già preceduto da Andrea Mooiglia e da Apostolo

Zeno , wa i Drammi di lui fecero dimenticare

quelli dello Zeoo , come i Drammi dello Zeno a

Seano fatti dimenticare que’del Moniglia, e perciò
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essere

9

pop bo faltawenzione dei loro. Molto meno anco

ra bo creduto di dover parlare di Ottavio Rinuc

cini, a cui sono dovati i primi teotativi di questo
genere di poesia.

(9) Convien per altro avvertire che 1° .

autore di on nuovo genere di poesia è cosa mol
to diversa dall'essere iotroduttore d'un nuovo

gusto io ciò che si scrire ; e questa secooda co

sa è quella che si vorrebbe far da' Romantici 00
stri. Se fosse a poi ciò concedulo , a quali strava,

ganze non andrebbe soggetta la nostra letteratura?

Cel mostrano i secentisti.

( 10 ) Non è per questo da dirsi che utili non

sieno le regole già stabilite da' sommi maestri del

beo comporre. Esse pop mellono ceppi allo io

gegno, come i fautori del romanticismo ci vap

notoltodì predicando : sono ripari posti provvia

dameole lungo la via pericolosa ed ardua, la qual

to batti ; e , lasciandoli tutta la libertà di andar

innanzi quanto a te piace , soltanto impediscono

che sveułoratamente non caschi ne' precipizii che
staonoti a lato .

( 11 ) II Metastasio e il Parini , con tutto che

esercitassero le peque loro in geperi di poesia

igooti agli antichi, tenpero tuttavia fisso lo sguar
do de gran modelli del vero bello somministra .

tici da Greci e da' Latini ; cbe ben conoscevano

que' due scrittori di sommo giudizio quanto im

portasse il conservare la purità del gusto ne' loro

componimeoli a voler farli passare alla posterità .

>
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